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(: . IMPARIAMO A VOLARE .; 4 : 

IL BREVETTO 
DI PILOTA 
D'ELICOTTERO· 
Noli ha praticamente . miti 'l' us deir elicottero, moderna 
goma così inconsue . Anche il pilotaggio .pIesenta difficoltà 

Un mezzo aer-e che·ha avuto un enorme svi- e necessita per l'involo e l'atterraggio di sém-
Iu po sia punto di vista tecnico che dal - piici spiazzi; queste caratteristiche danno al-

�--p-un- to di vista dell'impiegot è indubbiamente l'elicottero un indubbio vantaggio sui comuni 
l'elicottero. Benché gli studi su una macchina aerei che, al contrario, hanno bisogno di una 
aerea che foue in gtado di decollare cd atter- complessa infrastruttura (aeroporti) per poter 
rate vertiaWncnte datino addirittura dalla se- operate. Il pilotaggio di un elicottero présenta 
c:onda meti del XIXo secolo, le prime realiz- difficoltà maggiori di quelle del pilotaggio di 
zuioni pratiche vicine al moderno elicottero un comune aereo da turismo perché, date ap­
hanno avuto il loro sviluppo de6nitivo soltanto punto le sue peculiari caratteristiche, è neces­
con l'ultimo conflitto mondiale; il mezzo si è. poi sario che l'aspirante pilota· si sottoponga ad un 
anapiamente dift'uso data la sua enorme, versa- tirocinio accurato per poter dominare la macchina. 
tilità, che permette di adattarlo agli usi più Esporremo, ora, brevemente il modo di pilotare 
\'2ri. Infatti, date le sue càratteristiche di volo, un elicottero, analogamente a quanto abbiamo 
che gli consentono oltre che di atterrare e de- gii fatto, nel nostro primo articolo, per gli aerei 
collare �nte, anche di rimanere fermo da turismo. Nella' foto n. 1 potete vedere un 
libtato, l'elicottero può operare in zone impervie elicottero AGUSTA-BELL 46 G, costruito 



A su licenza del­
é il tipo comunemente_ 

sia dai privati che 
A.LU .... �",a.L .. ; notate il grande rotore che 

motore e çhe ha la sagoma 
elica : esso ha nell'elicottero le 

..tunz:Loru- che ha l'ala nel normale aereo, 
macchina poiché rotando ad· alta 

forma due strati d'aria di cui uno, 
"ulpet:lOlre al rotore, é a bassa pressione, l'altro, 
lnt,en4:>re al rotore, è ad alta pressione e determi­
na il sostentamento ; inclinando poi, in modo· 
adeguato l 'asse del rotore si formerà una coppia 
di forze che provocherà la traslazione cioè lo 
spostamento in senso longitudinale dell'eli­
cottero. Per compiere tali operazioni il pilota 
ha a sua disposizione cinque comandi principali 
che sono : 1) barra del passo ciclico che serve 
a variare opportunamente l 'incidenza delle 
pale del rotore provocando lo · spostamento 
dell'elicottero verso l 'avanti e l 'indietro op­
pure verso -destra o sinistra. Nel disegno n.l 
vedete riprodotta la parte anteriore interna di 
un elicottero: la barra del passo ciclico è posta 
davanti al pilota esattamente come· la barra 
nei comuni aerei da turismo ed adempie alle 
stesse funzioni ; 2) barra del passo collettivo, 

. che nello stesso disegno potete vedere situata 
lateralmente rispetto al posto di pilotaggio ; 
serve a variare contemporaneamente il passo 
delle pale del i0tore in modo da aumentare la 
portanza ; consegue.nza di questa manovra è 
l'innalza mento della macchina ; variando, sem­
pre con la barra �el passo collettivo, il passo 

delle pale in modo da diminuire" la portanza si 
ha, invece, la diminuzione di quota dell'elicot­
tero. Nella stessa barra del passo collettivo è 
inserito il comando 3) manopola del gas ; 
infatti la parte terminale della bàrra del passo 
collettivo è costituita da un'impugnatura a 
manopola rotante, per intenderei dello stesso 
tipo che è montato sulle comuni motociclette, 
e serve a dare o togliere gas. Potete vedere, nella 
foto n. 1, la barra del passo collettivo, con rela- . 
tiva manopola del gas, posta in mezzo ai sedili 
dei piloti ; alzando la barra verso l'alto si aument� 
la portanza e quindi l'elicottero sale ; al contra­
rio accade abbassando la barra ; compiendo 
tali operazioni il pilota può, nello stesso tempo; 
regolare il numero di giri del rotore dando o 
togliendò gas. Gli ultimi due comandi n. 4 e 5 
sono i pedali, che potete vedere nel disegno n. 1 
e che servono variando il passo dell'elichetta, 
di coda a· far girare l'elicottero a fargli cambiare, 
cioè, direzione (virare) ; abbassando il pedale 
dl- destra l'elicottero vira verso destra ; il con­
trario sarà per la sini�tra.. Questa elichetta 
caudale è detta elica anticoppia perché adempie 
ad un'altra funzione fondamentale : infatti il 
rotore principale col suo movimento forma una 
coppia di forze che farebbe ruotare la macchina 
su sé stessa, impedendogli di tenere un asset­
to stabile ; tale coppia di forza è compensata 
e quindi neutralizzata mediante l'elica di coda 
il cui asse, come si nota dalle foto, è disposto 
su di un piano perpendicolare a quello dell'as­
se del rotore. Nei disegni n. 2-3 e 4 esponiamo 
schematicamente le varie manovre che si pos-
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Fig. 1 - Schema d· Ila parte ant(..rlore di un eli-cottero. -
---- - -----

sono compiere agendo - sui relativi comandi. 
Comunque, bisogna tener presente che così 
esposto, tutto potrebbe apparire relativamente 
semplice, mentre bisogna considerare un altro 
fattore fondamentale per la guida di un elicot­
tero, cioé il numero di giri del rotore ; è ne­
cessario, infatti, dosare accuratamente il numero -
di giri, e quindi il gas, per poter compiere le 
manovre, che abbiamo esposte, con sicurezza ; 
inoltre anche nel pilotaggio dell'elicottero bi­
sogna agire sui comandi gradualmente, con 
dolcezza, ad evitare sorprese. Come si vede; 
dunque, il pilotaggio di un elicottero, pur non 
presentando difficoltà insormontabili, richiede 
una particolare applicazione da parte di chi si 
voglia dedicare a tale attività. Vi è da aggiungere, 
poi, che una volta conseguito il brevetto di pi­
lota di elicottero, non si potrà utilizzarlo per 
esplicare un'attività -sportiva o qualcosa di si­
mile, ma, al contrario, sarà possibile - utilizzarlo 
professionalmente alla -guida di elicotteri per 
conto di società private o enti pubblici ; sarà 
un'attività che impegnerà tutte le facoltà del 
pilota e certamente non darà la possibilità di 
ammirare il paesaggio come possono fare, al 
contrario i piloti di aerei da turismo o degli 
alianti ; sarà necessario stare con gli occhi sempr� 
fissi sul cruscotto, le mani incollate ai comandi 
dando solo rapide occhiate al di fuori per ac­
certarsi della posizione. Questi - sacrifici sareb­
bero, comunque, ben compensati dall'interesse 
det lavoro che si può compiere con un elicottero 
e che va dalla sorveglianza aerea, al lavoro 
ausiliario per l'agricoltura� al soccorso ed infi­
nite altre attività ; ripetiamo, quindi, che chi 
consideri il volo come attività sportiva o ricrea­
tiva farà bene a trascurare questo ramO dell'a­
viazione. 

Abbiamo messo in evidenza, quì sopra, le 
difficoltà che' presenta il pilotaggio di un eli- ­
cottero,.; ma dobbiamo precisare che a tutte 
le persone di normale intelligenza sarà possibile 
conseguire questo brevetto. ' Nel quadro del­
l 'addestramento dei piloti d'elicottero oggi, in, 
Italia, esistono solamente le scuole dell' Aero­
nautica Militare che addestrano i piloti destina­
ti a prestare servizio presso i vari enti militari 
ed u� sola società civile con sede legale a 
Roma e che svolge i suoi corsi a Roma presso 
l'aeroporto dell'Urbe e a Milano presso l'aero­
porto di Linate. Essa adopera, per l'addestra- ­
mento, prevalentemente elicotteri A. Bell 47 G -

(foto n. 1). Per essere ammessi al corso di pilo­
taggio occorre prima superare la visita psico-



fisica di rito presso uno degli Istituti di Medicina 
Legale dell'Aeronautica Militare ed essere di­
chiarati idonei al volo. Anche i minorenni pos­
sono ottenere il brevetto di pilota di elicottero ; 
è ovvio, comunque, ricordare che la loro do­
manda di ammissione dovrà essere corredata 

dal consenso dei genitori o dell' esercente la 
patria potestà. Anche il cor�o 'di pilota di eli­
cottero è articolato su due brevetti ; il brevetto 
di primo grado .detto anche brevetto di pilota 
di Clicottero privato prevede un corso di un 
paio di mesi circa, durante i quali saranno com­
.piute un minimo di circa 30 ore di volo. Questo 
minimo sensibilmente più alto di qu�llo pre-
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consegulmento 
di pilota di aereo è necessario data la 
complessità della guida dell'elicottero che 
del resto abbiamo già esposto nel no�tf() 
articolo. Il corso consta oltre che di 
un'ampia istruzione teorica che va dai 
principi fondamentali dell'aerodina mi 
conoscenza questa indispensabile per 
pilQta di elicpt1:ero, alle segnalazioni aeree 
ti un profondo ed accurato addestrame 
do pratico svolto sotto la guida di e 
istruttori. Il brevetto , di secondo grado 
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anche detto di pilota di elicottero com- ' 
merciale, consente di pilotare, elicotteri 
con passeggeri o adibiti ad altri usi in­
dustriali. Per poter essere ammesso a. so­
stenere gli esami di ,secondo grado è 
necessario aver compiuto un minimo 
di 130 ore di volo come pilota in posses­
so del brevetto di .primo grado. Anche 
per q�esto esame è necessario da parte 
del candidato 11 possesso oltre che della . di volo anche di approfondite 

cognizioni teoriche che riguardano anc.he il mezzo 
aereo e i suoi organi meccanici. È utile precisare che 
i minimi di ore di volo che abbiamo indicato po's­
sono variare in relazione all'attitudine del candidato. 
Il costo del corso di pilotaggio per elicotteri è sensi­
bilmente più alto di queUo previsto per il consegui­
mento del brevetto di pilota d'aereo ; ciò' è dovuto 



principalmente al fatto che un'ora di volo di un 
elicottero costa molto di più di un'ora di volo 
in un aereo da turismo né, per il momento, sono 
previsti concorsi analoghi a quelli già concessi per 
il conseguimento del brevetto di pilota d'aereo. 
Del resto la spes.a è a.mpiamente ripagata se si 

'pensa alle possibilità d'impiego che offre.il brevet­
to di pilota commerciale, possibilità ' veramente 
notevoli ;  inoltre il lavoro che si può svolgere 
pilotando un elicottero è di ind�bbio interesse 

Tutti questi elementi confermano quanto ab­
biamo già detto più volte e cioè che il consegui­
mento del brevetto di pilota d'elicottero richiede 
tenacia e sacrificio ; è, infine, ri�ervato a chi ab­
bia per questo mezzo mia sincera passione 
oppure a chi ne voglia fare la base della sua at­
tività professionale. 
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Il razzomodello in esame, capace di soddisfa­
re una vasta schiera di . razzomodellisti (anche tra 
i piu esigenti), presenta alcune difficoltà di co­
struzione, pertanto preghiamo coloro che vo­
lessero cimentarsi nella: sua realizza.zione di 
attenersi minuziosamente ai disegni e alle de­
scrizioni. Qualora su qualche punto vi sorgesse­
ro dubbi, potrete chiederci le necessarie delu­
cidazioni. 

Le caratteristiche principali del razzomodello 
sono : 

- lunghezza totale mm 1510 
- diametro esterno mm 74 
- peso totale kg 14 
- altezza raggiungibile 6000-7000 mt 

Il Jaguar 452 è sud­
diviso nelle seguenti 

. partì : 
l°) c a  m e r a  di 

combustione 
20) c a m e r a di 

scoppio (per 
espulsione pa­
racadute) 

30) camera dei 
paracadute 

40) camera per 
cavia 

50) camera per 
stru. menti. 

La camera di com­
bustione (vedi fig. 1) 
è formata da un tubo 
di acciaio del diame-
tro esterno di 76 mm e dello spessore di 2,9 
mm del tipo bollitore (può essere sostituito 
da Aq 55-65)' realizzato senza saldature. 

Il tubo deve essere tornito fino ad ottenere 
un diametro esterno di 74 mm, che lo rende ca­
pace di resistere alle sollecitazioni (pressione 
e calore) compatibi�mente con la massima leg­
gerezza possibile. Il tubo dovrà' risultare esente 
da eventuali : a) .::- ovalizzazioni b) - rigature 
c) eccetricità. 

a) :..- L'ovalizzazione'è un difetto di costru­
zione o di pessima conservazione. Per accertars 
di tale 'difetto del tubo all'atto dell'acquisto, 
basterà controllare in piu parti il diametro ester­
no. Ci serviremo a tale scopo di Ut?- calibro. 

b) - Le rigature sono un difetto di torni­
tura ; tale inconveniente potrà essete eliminato 

dall'abilità del tornitore (è consigliabile usare 
piu lunette). 

c) - L'eccentricità è dovuta alPinesatta 
centratura sul tornio : sarà eliminata usando ap- -
positi tamponi di centraggio per il bloccaggio 
del tubq sulle contropunte (vedi fig. 2). 

Detta camera di combustione porta bloccato 
sulla base inferiore il diffusore per lo scarico dei 
gas, che deve essere realizzato come indicato 
nella figura 3. 

Le quattro alette che consentono la stabilità 
del razzo sono ricavate da una lastra di allumi­
nio dello spessore di mm 1 ,4, sagomate secondo 
il disegno di fig. 4 e bloccate da fascette .di 
acciaio (fig. 5). All'estremita superiore della 

camera di combustione verrà fissato un fondel­
lo in acciaio Aq 42, �ostruito secondo il disegno 
di figura 6. Su tale camera saranno disposti i due 
pattini, che servono da guida sulla rampa, co­
struiti in acciaio If'JOX 1 8/8 (fig. 7). 

La camera di scoppio, che serve ad espellere i 
paracadute, è composta da una boccola in allu­
minio, che porta alla periferia una. serie di fori 
atti a contenere alcune molle (in fase di montaggio 

.ne indicheremo la funzione) ed un canale per un' 
feltro di tenuta. La boccola verrà realizzata co­
me indìcato nel disegno di figura 8. 

La camera per paracadute è realizzata in 3 " 

settori di tubo, la cui costruzione presenta non 
poche difficoltà in quanto tali settori, una volta . 
riuniti, debbono dare origine ad un cilindro 
con diametro uniforme (vedi fig. 1 1). A tale sco-
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pO VI "consigliamo di U�.ll.l: un tuOO del Jiametrn 
esterno di circa 71mm (Jig. 14). Detto tubo vu­
rà tagliato con fresa ddl() 
spessore di 1 mm ; i t:l-

- gli dovranno risultare a 
1200 nel senso radiale 
(Prima fase). Si passa poi 
a riunire i tre settori su 
2}ischi, che avret;no pre­
ventivamente costruito 
(vedi fig. 14), fermandoli  

. .  ' con punti di saldatura 
alle estremità. Una volta 
realizzati i tre settori sa­
remo in grado di far tor­
nire anche la parte esterna 
(seconda fase). Costrui­
remo quindi una boccol a 
con diametro interno leg­
germente superiore /lI 
diametro esterno dei set-

·tori (fig 10) e vi appun­
teremo i tre settori tenen­
doli sempre riuniti (terza 
fase). Poi taglieremo le 

o 
estremità saldate in modo da togliere i tampo­
ni interni e poter quindi t�)fnire internamente 
(quarta fase). A lavoro ultimato dovremo ave­
re i tre settori esattamente delle dimensioni 
volute. La camera per paracadute porta nella 
parte superiore una boccola di riduzione co­
struita in acciaio Aoo, come indicato nella fig. 8. 

La camera per cavia è costruita in PERSPEX 
(vedi fig. 12) ed è chiusa alle estremità da 2 dia­
frammi ricavati da una lastra di alluminio dello 
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spessore di 1,5 mm (vedi fig. ·13). Nella cavità 
, dell'ogiva realizzata in faggio (vedi fig. 15) tro­

.vano posto gli strumenti. (nel nostro caso: 
interruttore al mercurio,. pile, bomboletta per 
ossigeno) (vedi disegno d'assieme della figura 
19). 

Preparazione della micrograna e costruzione 
di alcuni particolari 

Molta attenzione presteremo alla mescola­
lazione della micrograna, che sarà composta 
da: g. 2800 di fiori di zolfo e g. 5700 di ossido 
di zinco. 

Per una buona mescolazione consigliamo la 
costruzione di un mescolatore, che verrà pt;OS­
simamente pubblicato. Iù ogni caso occorre 
tener presente che la miscela dovrà preventiva­
mente essere ben frantumata. 

Nella camera di scoppio verseremo (in fase di 
montaggio) una miscela composta pe, r il 70% 

80 

MAT. Ace. /NOX /8/8 

'3 

di KC1 (\'l: pe-r il 30% di alluminio pirutt'cnlcO 
in polvere. Tale miscela può essere sostituita 
da altre, purché

' 
queste siano di facile innesco 

e producano. una forte pressione istantanea. 
La costruzione dei due paracadute (che verrà 

affidata ad una sarta) non presenta difficoltà 
(fig. 16 e 17). L'operazione che dovrete eseguire 
sarà quella di riportare su cartoncino il disègno 
dei settori in scala 1: 1. La seta dovrà essere .del 
tipo per paracadute; i tiranti rivavati da un na-



stro largo 5mm avranno u.na lunghezza di 
mm 900 per il paracadute « 1600 », cioè Jel 
diametro di 1600 mm. ed una lunghezza di mm. 
500 per quello del « 680 », cioè del diametro 
di 680 mm. 

L'interruttore al mercurio adoperato per 
questa esperienza non è del tipo commerciale 
e pertanto lo ricaveremo da un tubo di vetro 
del diametro interl)o di 6 mm e dello spessore 
da 1 mm, chiuso ad un'estremità e calzato in 
un tubo di plastica. All'altra estemità verranno 
messi i contatti, isolati con sughero che ottura 
l 'apertura (vedi fig. 20). Detto interruttore eli­
mina l'inconveniente ormai noto del falso con­
tatto dovuto alla forza inerziale. 

Per l'ossigeno adopereremo una bomboletta 
da gas tipo Ronson. Per regolarne il passaggio 
sistemeremo un regolatore. sul tubo di alimen­
tazione (Fig. 21). L'ossigeno consumato verrà 
scaricato, attraverso la valvola costruita secondo 
il disegno di fig. 20, nella parte interna della 
boccola in per�pex. 

I 
l r- ---
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Montaggio 

Il bloccaggio del diffusore sulla camera di 
combustione sarà la prima operazione che esegui-' 
remo. A tale scopo ci serviremo di un tampone 
in legno preventivamente costruito secondo la 
figura 22. Dopo aver riscaldat9 ìn un bagno 
d'olio la parte inferiore del tubo vi applicheremo 
il diffusore e, facendo uso del tampone e di un 

. martello: faremo in modo da incassarl<;> fino 
alla quota stabilita Bloccheremo il tutto con 
un anello, costituito da 2 metà di anelli ac­
costati, mediante 16 viti 6MA X 12. (fig. 
24) Inseriremo a questo punto un tappo 
nell'ugello ed inizieremo a versare la micro­
grana comprimendola con l'apposito tampone 
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(fig. 27). Esauriti gli 8500 gr, resteranno liberi 
circa 12Smm dalla parte superiore. Inseriremo 
adesso dischi di amianto del diametro e-sterno 
di 70mm e dello spessore di Smm, 
Potremo ora chiudere la camera 
con il fondello (fig. 6) bloc- can­
dolo con 16 viti 6MA X 10. L'anel­
lo già bloccato al centro serve ad 
ancorare il paracadute « 1600 » 

. (che recupererà la canna). 
Nell'ogiva all?ggeremo: l'inter­

ruttore a mercurio, le pile e la bom­
boletta per l'ossigeno. Avremo cu­
ra di distanziare questi elementi tra 
loro interponendo piccoli ritagli di 
gomma piuma. La camera verrà 

chiusa dal diaframma, costituito (fig. 13) 
bloccandolo' con 3 viti da legno a testa 
svasata piana,.1 ,4 X 5UNI702. Dai fori 
presenti sul diaframma dovrà uscire il tu­
bo in plastica del diametro esterno e del� 
lo spessore di 0,5 mm completo di re­
golatore, i 2 cavi che porteranno, al mo­
mento in cui il missile si capovolgerà, la 
tensione necessaria per l'innesco della mi­
scela, che provocherà l'espulsione dei 
paracadut�. . 
- Il montaggio della camera dei para­
cad�te è la parte piu complicata. 

Allo scopo ci muniremo di un tampo­
ne (fig. 27) sul quale disporremo i tre set­
tori, di una boccola del diametro interno 
leggermente superiore al dia'metro ester­
no dei tre settori (può -servire allo sco­
po la boccola che è servita per la torni­

tura interna) e di una chiave costruita secondo 
il disegno della fig. 26, che servirà a far ruota re 
la boccola in' alluminio fino a portare la ca">it�' 
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per molle sul foro eseguito su uno dei tre set­
tori. Ciò fatto inseriremo la prima molla spin­
gendola a forza, con l'aiuto di un tondino ap­
positamente costruito (fig. 25), quindi, usando 
la chiave, ruoteremo la boccola fino a tro\'afci 
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Il modernissilRO ristltftPltore tedesco. importato 
per I. prima volta in n.li.. Vi "rmetter. in 
pochi minuti e con la massima faciliti di �Is_· 
pare in blanco·.ro ed • colori su c."'. lelno, 
stoff.. Intonaco. _oUca. vetro. Qu.lsi.li foto· 
,r.fia, scMtN o di .. po COftIPIrsO su ìtornati o 
riviste. Indl..,." .... II. per utlici, ..,.sstonati di 
radioteenica, collezionisti, dlse .... tori, ecc. Ad.t· 
to per c:oIlellonare In albums circuiti elettrici 
comparsi su riviste, stampare fotOirafie e pae. 
saui su .. Iollelle Id uso quadretto, rlsta ... are 
per Ili scambi tr.ncobolli e baftCOftOte da cot· 
lezione, riportlre su stoffa di c.mlci. o di cra· 
v.tta le foto d'lli .rtlsti preferiti, ecc. Eserci· 
tatevi nell'hobby piil dlftuso in Anterie •. " L1fo­GRAPH K II • Id.tto per molteplici ed interes· 
santi usi. 

Prezzo d i  propaganda 
ancora per poco tempo 

Fate richiesta del RistaMpltare LlTOGRAF K 31 con 
libretto istrulonl, inviando v.,Ii. postale di 
L. 1500 (�se postali comprese) .11. 
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Cos. Posto 1t/C LATINA 
Rlc.ver.t. ti pacco con " ristanltJatore entro 
311ornl. 

in corrispondenza del foro della seconda cavità 
e così via. Quando avremo terminato il montag­
gio gelle molle, salderemo 2 fili per collega­
menti elettdci lunghi circa 35 cm ai terminali 
di una lampadina a goccia da 3V alla quale. 
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avremo tolto con un colpo di martel­
lo il bulbo, facendo in modo che il 
filamento ed i relativi contatti riman­
gano intatti. Ricopriremo il filamento 
con la solita pasta (clorato Ji potas­
sio 60%, zolfo 20%, collante 20%), 
quindi i:q.seriremo i due cavetti nel 
foro preventiva mente fatto nella boc­
cola in alluminio lasciando sporgere 
la lampadina. Inseriremo nell'apposi­
to foro anche un cavetto in acciaio 
del diametro di mm. 1,5 avente una 
lunghezza di mm 40Q, che serve ad 
ancorare il paracadute « 1 600 >, all'a­
nello di fissaggio, facendogli un nodo 
a mm 1 50 e faremo sporgere i re­
stanti mm 250. 

Verseremo quindo la miscela nella 
camerà di scoppio e calzeremo i 
tre settori completi di boccola, 
molle ecc, nella parte superiore del 

missile, facendo scorrere contemporaneamente 
la boccola· esterna. Toglieremo il tampone in­
terno e verseremo del gesso a pronta presa non 
troppo fluido nella cavità della boccola in al­
luminio, in modo da otturare ogni eventuale 
perdita. Lasceremo che il gesso si solidifichi 
e quindi legheremo saldamente il paracadute 
« 1600 » alla cordicella- di acciaio, quindi in­
seriremo il paracadute, opportunatamente ri­
piegato, nella camera. 

Anche il paracadute « 680 », che servirà al 
recupero dell'ogiva, potrà e'ssere inserito, an­
cotandolo al golfare fissato sul diaframma in 
alluminio, che si trova stretto fra la boccola 
in acctato e l'anello in Perspex. 

Forzeremo quindi la boccola in acciaio nei , 
tre settori facendo pa·ssare i due cavetti elettrici 
nel foro del diaframma. 

" . 
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A questo punto dovr.emo fissare le alette. 
Per questo faremo uso di fascette in 'acciaio 
preventivamente costruite secondo il disegno di 
fig. 5, facendo attenzione a disporle sul tubo in 
posizione perfettamente simmetrica. I due pat­
tini, bloccati durante il fissaggio delle viti 6MA 
suUa circonferenza superiore e di quelle sulla cir­
conferenza inferiore� dovranno rimanere ben 
,allineati. Per queste, all'atto della foratura del '
tubo, faremo un'eventuale tracciatura. 

La rampa dovrà essere lunga non meno di 3 
metr:,. 

OS,VA. 

Siamo in grado adesso di tecard sul luogo 
del lancio. 

Dopo aver piazzato la rampa inseriremo il 
missile nell'apposita guida portando lo in po­
sizione di partenza, collegheremo i cavi elet­
trici dell'ogiva prestando molta attenzione a non 
capovolgerla, regoleremo l 'apertura dello os­
sigeno (ci serviremo allo scopo di un bicchiere 
d'acqua). Il topo verrà messo nella camera. 
Forzeremo infine l'ogiva nella sede in Petspex. 

L'accensione del razzo, verrà comandata esclu­
sivamente a distanza. Questa, anche se ben ri­
parati, non dovrà essere inferiore a 100 metri. 

Raggiunta l'altezza massima il missile si ca­
povolge, chiudendo cosi il circuito per mezzo 
dell'interruttore a mercurio. La carica, posta 
nella camera di scoppio, esplode .e dà origine 
ad una pressione sufficiente a far scorrere la 
boccola (vedi fig. 8). Quando questa è uscita, i 
tre settori si separano per effetto delle molle ed 
i paracadute si aprono liberamente.Jn figura 28 
è riportata una visione d'assieme del modello. 

F .!.L! Rosst: 
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FlARAOADUTI) 

braccia e8i1i, spalle cadenti, 

incassato, 8cara. muscolatura, ventre prominente, 

chezza frequente, mancanza di l''ersonalità, timidezza? 

Ecco i ri8ultatl che otterrete, indipendentemente dali. vo­

stra età e dal vostro attuale stato fl8lco, praticando per 

pochi minuti al giorno gli e8ercizi del metodo di GINNA­

STICA SCIENTIFICA AMERICANA presentato in Italia da 

JOHN VIGNA. 
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vertiti (complementari). Questo tipo di pel­
licola può fotnire, medit.nte stampa per . con­
tatto o per ingrandimento, un numero qualsiasi 
di positive su apposità carta sensibile come ac­
cade nella fotografia ; in bianco e nero. 

���WI { Esiste un m()lto 
importante e cioè pellicole per luce diurna e pel­
licole per luce artificiale. Poiché la luce diurna ha 
una predominanza verso l'azzurro e quella artifi­
ciale tende invec e al giallo-rosso, le pellicole a 
colori vengono fabbricate con emulsioni diverse 
a seconda che sono destinate all'uso con luce 
diurna (sollo condi-tioni norlllali Jj iOtusilllJ�ionl 
solare) d a quella artificiale (Ji tipo lJHrifico). 
Pertanto ciascun tipo di pellicola deve essere 
usato con il rispettivo tipo di luce, a meno che 
non si voglia ricorrere all'impiego di speciali 
filtri detti di conl)irsione l'uso dei quali costitui­
sce . però sempre un ripiego. Si trovano da poco 
tempo in commercio anche alcune pellicole ti­
po universale per luce diurna e artificiale. Noi 
non le preferiamo. 

noto che la luce bianca è la risultante della 
fusione dei tre colori fondamentali o prilllari : 
blu, verde, rosso. Questi singolarmente o me­
scolati in gruppi di due o tre in proporzioni 
diverse, danno luogo a tutti gli altri colori. 
Il rosso pili il verde dà luogo al giallo chè è il 
tolllplellll1ltarl del blu, cioè del colore primario 
mancante. Il blu pili il verde dà il turchino che 
è il COlllpllllllnlare del terzo mancante : cioè il 
rosso. Il blu piu il rosso dà il magenta che è il 
tOIIIpllllmllare del verde. 

La pelUcola a colori ha. � t1a 1ri biJnco 
e � una parte sensibile ea l1h! supporto. 
La parte sensibile n n è. però composta di un 

• . 8010 strato, ma di tre strati dì emulsioni sovrap-" 
poste (dello spessore di circa 5/1000 di m.m.), 
ognuna delle � è sensibile ad uno dei co­
lori . i e registra soltanto le radiazioni 
di quel colore ii . 1). Poiché ogni altro colore 
o tinta dell'oggetto forogtafato risulta dalla 

mclCÒ� ;" pro� � 
primari, è �o che \lA va10te cO�",_t -_ 
�one.rà eou. M'ÌII ;,,1IIIIi� due od 
tatti e tre gli strati sensibili. La � 

. del colore sarà �to ickntici o di "'erta 
Sfumatura a seconda che il detta,lio colorato 
sia di quel colore esatto, ovvero composto di 
qUel colore pit UD. altro. . 

. . Lo sviluppo delle pellicole a colori c la tampa 
l\IIle speciali carte �bili vengono affidati 
genrnJmentc . laboratori speCializzati, in qUan� 
to il procedimento chimico è abbastanza ' com­
plaso. Un dilettante esperto in materia può 
tuttavia e&ttuare tali opHazioni anche per 
ptOptio .conto, acqui&taDdo gli speciali prodotti 
chimici fomiti dalle cale fahbricasti delle 
pellicole • 

. I due for�ti pi4 comuni per le pellicole a 
colori sono 24 X 36 cd il 6 X 9. Qualsiasi buon 
appuecchio fotografico privo di difetti soprat­
tutto pM quanto IÌguarda l'ottutatore ed i tempi 
di. esposizione, può essere usato �n ottimi 
risultati nel fotocolore. Occorre infatti tener 
ptesente che, mentre le pellicole in bianco c 
nero oggi in commercio hanno una latitudine 
di posa molto notevole, la pellicola • çplori � 
s/'n.tllllnll fjIII/1. i.lrtibill, ha invece \J8A tol­
leranza minima e pertanto una esposizione sba­
gliata tenderà i colori piu ealdi 9 pi6 scuri ed 
anche al�ti -neJ.1l loro gradazione. Nella pel� 
lièola invertibllg 1 'csposizione aboondatite di.­
r;sc, le tinte, mentre la sottoesposizione le ren­
de piN 1&111'1 attenuandone la ttasparenu. In­
fatti' neLa pellicola invertibile l'immagine 6na1c 
è formata da ciò ché rimane sulla pellicola stessa 
dopo che l'rnmaaine negativa � stata sviluppata 
e pertanto una esposizione eccessiva lascerebbe 
troppo poco raiduo determinando cosi un ri-
8ult.to slavato a tinte acquose. Al contrarlO 
unt esposizione troppo � l.scerebbe un 
reaic1uo eccewvo e ciò darebbe luoao ad i�-. 

Filtro q{allo Incolore 

Strato eenoiblle <1l verde 

ColOl'Cllll_ ..... ., •• Ia 
Gelatina trasparente 

Strato aenoibile <1l re .... 
CoIOl'CllllOll. turchlllG 

Strato anti(done 

la pellicola a ' colori · � costituita da tre strati di emulsione (più uno strato 
:filtro) , c;1aecuno · .... ll&IbIIt=ato per uno de! tre colori fondamentali di cui 
è costituita la luce. 
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Dovrebbe esscre assai facile dedurre \t reazioni e le controreazioni, i 
colori e le relazioni dei colori. I numeri dall'"! all'8 (compreso il bianco) . . 
comprendono i c colori freddi _ i i numeri dal 9 al 16 (incluso il nero) . .  

- �no invece i cosiddetti c colori caldi •.  La colonna orizzontale rappre· 
senta la sussidiaria in relazione a quella verticale che indica i colori 
basc. E' anche importante considerare se un colore deve apparire con­
tro un' altro colore o sc risulta contenuto in questo: ad . esempio, l'ef, 
fetto di un anello rosso su fondo giallo è completamente diverso da 
quello di un anello giallo su fondo rosso. La tabella riportata dovrebbe 
essere consultata qualora si desideri sapere l'effetto ottenuto quando 
le superfici più ampie dei colori basc di fondo (colonna verticale) 51· 
incontrano con quelle ilicidentali o sussidiarie dei colori riportati nella 
colonna orizzontale. 
Nonostante le reazioni individuali alle combinazioni cromatiche rim'aQ­
gano scmpre personali e siano scmpre causa di discussioni e di di; 
saccordo, le reazioni della maggioranza degli osservatori corrisponde­
ranno a quelle riportate dalla Dostra tabella, la quale è praticamente 
inditpell$lbile al fotografo quanto l'esposimetro perchè gli coDscntirà 
di migliorare la sua pratica Don solo Del vedere i colori, ma anche per 
imparare la lòro c compatibilità _ o c incompatibilità _ reciproca. 

' 

Attenendosi a queste regole, il fotografo DOD mancherà di ottenere ' -
magioi con colori piacevoli, di effetto e ben equilibrate. ' 

gini molto scure. 
La pellicola a colori invertibile offre una resa 

dei colori superiore per vivacità e fedeltà di 
tinte, a quella data dalla pellicola di tipo nega­
tivo e dalla stampa a colori. Come abbiamo già 
accennato, l'invertibile può essere presentata 
sol6 per proiezioni, ovvero a mezzo di appositi 
visori. 

Abbiamo detto che la pellicola a colori ha 
scarsa latitudine di posa ed esige quiadi un 
tempo di esposizione esatto. Per soggetti. co­
muni all'aperto ed in ottime condizioni di luce 
sarà sufficiente attenersi alle indicazioni sug­
gerite dal foglietto di istruzioni accluso alla 
pellicola. In condizioni dì illuminazione par­
ticolare è indispensabile invece l'uso di un buon 
esposimetro per avere una corretta valutazione 
del tempo di posa. Un espediente di sicuro ri-
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sultato, se pure alquanto dispendioso, è quello 
di eseguire tre pose : una valutata con l'esposi­
metro, la seconda con posa doppia o diaframma 
pili aperto e la terza con posa a metà della prima 
o diaframma pili chiuso. Si avrà in tal modo 
la certezza che almeno una delle tre pose sarà 
ben riuscita. Si tenga anche presente che il 
tempo di posa indicato dall'esposimetro non 
può avere carattere di assoluta precisione per­
ché lo strumento misura la luminosità generale 
e non quella dei singoli colori del soggetto . 
Pertanto ' per colori chiari sarà prudente usare 
un mezz't) diaframma pili chiuso e per colo�i. __ 

pili scuri . sì farà uso di un mezzo diaframma pili 
aperto . . 

Nell'ambito forzatamente li�itato di queste 
nostre note, non riteniamo possibile ed op­
portuno - anche per non complicare l' argo­
mento con delle cognizioni preliminarmente non 
necessarie - di trattare la questione della co-

TABELLA N. 3 

Tabella orientativa per I tempi di e.poslzlone 
con pell icola Ferraniacolor Invertibl le da 15 Din­
Z5 Asa. Tempo di esposizione di 1 /50 di .econdo 

Pieno aole In ombra 
Soggetti 

-
Sole all'aperto 

illuminazione velato In giorni 

frontale laterale 
dl aole --- -

Colori chlarL 
Paeaaggl 
Primi piani f /12,5 f /11 f II f /5,1 
au aplaggla e 
au neve 

Primi piani 
Case, atrade 
Soggetti f /U f /9 f /8 f /4,5 
senza ombre 
profonde 

Colori acurl 
Primi plani f /9 f /8 f /6,3 f /3,5 
au fondi scuri 

Queste Indicazioni  sono valide nei mesi esti­
vi, negli altri mesi é co nsigliabile aprire il dia­
framma di una d ivisione In più. 

siè:ldetta temperatura di colore, dei gradi Kelvin 
: e degli �trumenti per misurarli (termocolori­
metri). Cl limiteremo a mettere in evidenza il 
fatto che impiegando una pellicola tipo luce 
diurna con la luce artificiale, si ottiene una forte 
dominante giallo-rossa. Per evitarla occorrereb­
be fare uso di un filtro di conversione di colora­
zione azzurra intensa. Impiegando . invece una 
pellicola tipo luce artificiale con la luce diurna 
si ottie*e una dominante azzurro-verde. Per 



evitarla necessiterebbe adoperare un filtro di ' 
conversione di colore arancio. 

, 

Noi consigliamo due soli filtri che possiamo 
chiamare di correzione : - ' il filtro U.V. (ultra­
violetto) che per la sua proprietà di filtrare i 
raggi violetti ed ultra, può essere usato vantag­
giosamente quando si debba fotografare una 
scena molto lontana perché l'effetto azzurrino 
della foschia potrebbe far apparire la fotografia 
troppo fredda (dominante azzurra). Questo 
filtro è anche particolarmente indicato in alta 
montagna oltre i 2000 metri. Un filtro tipo 
skylight (Kodak) per il quale non occorre 
alcun aumento di posa, è partico­
larmente utile fotografando 

' soggetti all'ombra illu­
minata da una lar-
ga zo�a di cielo 
chiaro. L'a-
spetto blua-
stro che è e­
vidente in fo­
tografie prese 
in ombra sotto 
un cielo azzurro 
chiaro, può esse­
re ridotto al mi­
nimo usando que-, 
filtro. È anche im­
portante tener pre­
sente che la pellicola 
per la luce diurna va impiegata preferibil­
mente almeno da due ore dopo il sorgere del 
sole, a due ore prima del tramonto. Si sce­
glieranno a preferenza le ore in cui il sole si 

TABELLA N. 4 

Tabella orientativa per I tempi di esposizione 
con pellicola Kodak Ektachrome Roli Film i n­
vertibile da 18 Din 32 Ass. Tempo di esposizio- , 
ne di 1 150 o 1 160 di s.�. 

' 

Sole brII-
lante o ve-

lato 'su neve 
o spiaggia 

f 111 

Sole brII-
lante o 
velato 
(ombre 
nette) 

, IU 

Nuvo-
loso Nuvo-

chiaro loso All'orn-
senza coperto bra 
ombre aperta • •  

' /5,1 ' /4 ' /4 

Le indicazioni valgono per soggetti illumi­
nati frontalmente da d u e  ore dopo il sorgere del 
tramonto • 

. Per soggetti In controluce, d isporre l 'ottu-
' 

ratore a f /5,8. 

. .  Consigliabile l 'uso del flltro -Kodak Sk 

trova a metà cammIno fra l 'orizzonte e lo zenith. 
Infatti nel primo mattino o verso il tramonto, 
la luce tende talvolta ad essere piuttosto ros­
sa stra �pportando di conseguenza sulla foto­
grafia una dominante di tale colore. 

Estetica del colore - Il primo consiglio che 
'possiamo dare al dilettante che inizi a cimentarsi 
nel colore è C}uello di ricercare la semplicità 
sia nel soggetto che nei colori e nella illuminazion 
Una fotografia a colori non è tanto pili interes-

sante ed artistica quanto maggiore è 
la ricchezza e varietà dei suoi co­
}(.).ri. Al contrario, poche masse 
cromatiche bene equilibrate nel 
loro insieme, danno un risultato 
di gran lunga pili apprezzabile. 
Accade purtroppo che il prin­
cipiante è portato ad inclu­

dere nel medesimo quadro 
soggetti a colori vivaci e 

contrapposti. Occorre evi­
tare invece il miscuglio e 

la , moltiplicazione dei colori. 
Le immagini migliori sono pro­

prio quelle pili sobrie che non 
presentano un gran numero di ef­

fetti cromatici diversi. Una buona 
combinazione può essere costituita da 

soli, colori caldi o da soli colori freddi, 
-evitando tuttavia l 'accostamento di tonalità 

troppo simili. In tal caso verrebbe meno il distac­
co -fra un colore e l 'altro. Accostando fra loro i 
colori che nellq spettro (rosso, arancione, giallo, 
verde, blu, violetto) sono lontani gli uni dagli 

I • 

Soggetti 
Tempo di e-
sposizlone 
1 /100 di sec. 

Colori chiari. 
Paesaggi 
Primi plani 
su spiaggia o 
neve 
Primi plani 
Soggetti 
senza ombre grofonde 

olori scuri 
Primi plani 
su sfondi 
scuri 

Pieno sole 
Sole 

lIIuminazlon� velato 
frontale laterale 

f /12,5 f !11  f /9 

---

f !11  f 19 f /a 
---

f /9 f /a f /6, 3 

Le i n d icazioni suddette sono 
mesi estivi. N egli altri mesi aprire 
di una divisione in più. 

In ombra 
all'aperto 
in giorni 
d i  sole 

f /S,6 

-------

f /4,5 

f /3,5 
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altri, si ottiene un effetto gaio, ment�e impiegando . 
colori che nello spettro sono assai vicini, si ha 
un effetto malinconico. Quando due o piu colori 
stanno bene insieme, diciamo che vi è uri buon 
accordo di c% ri. 

T:td3"eLLA N. 6 
Tabella orientativa per i tem p i  di •• posizione 

i p.r pell icola negativa Agfacolor CN 1 7  u n iversale.  
Sensibilità da 1 7  Din - 40 Asa. 

Spiaggia, 
g hiacciai, neve 
Pae.aggio aperto 
Paesaggio con 
primo piano 
Persone all'aperto 
Ritratti aU'om bra 

Per prese in co ntrol u ce e d u rante le stag ioni 
dell'anno in cui la luce d iurna é scarsa (da set­
tembre ad apri le), é nec:!ssario aum entare l 'aper­
tura del d iafram ma di un valol'e. 

Per �a l uce artificiale, luce lampo e lampo elet­
tronico, vedere le apposite istruzioni  del la casa 
fabbricante della pel l icola.  

A vant2ggio del dilettante che voglia appro­
fondire l 'interessante question� dell'armonia dei 
colori e giungere ad ottenere delle fotografie 
con un giusto equilibrio cromatico, diamo alla 
tavola n. 2 una tabella compilata da un tecnico 
della materia : Alfons Stemmer, che consente 
di scegliersi uno schema e di realizzare una 
composizione con dei colori che non facciano 
a pugni fra loro. 

La presa a luce diurna - Nella fotografia 
a color! le regole della illurninazion�" sono quasi, 
all'opposto di quelle per il biar_co-nero. In�-' 
fatti mentre in quest'ultimo genere di fotografia 

.. il rilievo è dato quasi esclusivamente da parti­
colari effetti di luce, nel fotocolore il rilievo è 
dato invece soltanto dai vari colori. Questi 
risulterebbero falsati se ne venissero accen­
tuati i cgntrasti'. Le migliori condizioni di luce 
sono quelle di un cielo azzurro appena velato da 
un leggero schermo di nuvole. Il fotografo 
�i collocherà in modo da avere la luce alle spalle, 
evit?lndo tuttavia che il soggetto riceva il sole 
proprio negli c>cchi. Consigliamo al pri�cipian­
te di limitarsi a fotografare all'aperto, al sole 
e nelle ore da noi indicate in precedenza come 
le migliori. Qualora invece volesse operare nelle 
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piu disparate condizioni di luce, di ambiente 
ed in altre ore, occorrerebbe che imparasse a 
conoscere ed � 'inisurare là temperatura cromatica 
della luce, la sua valutazione in gradi Kelvin e 
l 'uso di un adatto termocolorimetro. Infine do­
vrebbe compensa,re con appositi filtri le even­
tuali eccedenze" di radiazioni azzurre o rosse. 
In una parola, dovrebbe imparare ad affrontare 
tecniche Pàrticolari e complesse che sarebbe 
preferibile egli rimandasse a quando, dopo un 
adt:guato tirocinio, avrà acquisita una buona 
esperienza. ' . 

Le ombre devono occupare soltanto una pic­
cola parte del fotogramma ed essere schiarite 
dal riflesso ' di una su�erficie bianca vicina : 
un muro, un " lenzuolo, etc. Naturalmente il 
tempo di posa va �alcolato "per le luci e mai per 
le ombre. Queste possond essere attenuate" 
'conseguendo ottimi risultati di . mezzo contro­
luce, schiarendole con l'impiego di un flas.h a 
lampo azzurro o con l 'uso di un lampeggiatore 
elettronico. Per schiarire le ombre . col lampeg­
giatore elettronico si procede nel modo seguente : 
si determina l 'esposizione (tempo e diaframma) 

' in funzione della intensità della luce e della 
tonalità del soggetto, ma sempre come se il 

TA B ELLA N. 7 

Tabella It)rientativa per I tem pi di esposlzl o�'e 
con pell icola Invert�bi le Agfacolor CT 18 , per 
prese alfa l uce di urna. Sensibi l ità 18 .Dln  50 Asa . 

Spiagg ia, 
g hiacciai, neve 

Paesaggio aperto 

Pae •• g g io con 
pri mo piano 

Gruppi all'aperto 

R itratti all'ombra 

Nei mesi con più scarsa l uce diurna, é neces· 
sario d are u n 'apertura magg iore (di un grado) 
al diafram ma. N el le ore meridiane sono &uffì­
cienti correzioni  di % val�re. 

soggetto stesso fosse illuminato frontalmente. Si 
divide poi il numero guida valido per il lam­
peggiatore e la pellicola impiegata, per il dia­
framma prescelto. Il quoziente indicherà la 
distanza in metri alla quale il fotolampo dovrà 
es�ere posto perch� la lu.<;e complemep,tare " sia 



eqllivalente , a quella del giorno. Infine poiché 
ùccorre accentllare la prevalenza della luce diur­
na rispetto a quella complementare, (altrimenti si 
avrebbe un effetto �on naturale), si allot\tanerà il 
lampeggiatore dal soggetto ' fino al doppio del­
la distanza determinata come sopra, oppure si . 
coprirà il fotolampo' con �n fazzoletto. Uno spes­
sore dimezza il lampo e due lo riducono ad un 
quarto. Ripetiamo : �a lettura del tempo ,di espo-
sizione va fatta pet le luci. . 

TABELLA N . 8 
Tabella orientativa per i tem pi di posa con 

pellicola Kod.k Kodacolor - X negativa. da 1. 
Din-64 Asa. 

Mettere l'ottu ratore ad 1 /100 o ad 1 /125 d i  sec. I 
� 

- .,. .... r " t - • l , 

. veIate - ....... I ••• ....... 1 la . v  ..... ...... ....... ....... 
• -1Ieii _ ....... .... . ..... 

'/tI , I /ft .. fII .. t/4 t /4 • •  . 
Soggetti medi i l luminati frontalmente da d u e  

ore dopo i l  sorgere del sole a d u e  ore pri ma d e l  
tr.monto • 

. d i aframma 5,1 per soggetti vicini q uasi i n  
controluce • 

. .  Consigliabile il filtro Kodak S kyl ight 

Un altro fattore di cui occorre tener conto nel 
fotocolore oltre ' a quello ' della illuminazione 
generale diretta, ' è che . i  vari oggetti non rice-

. vono soltanto la luc� dal cielo, ma anche quella 
riflessa da oggetti vicini, luce che il nostro 
occhio, per assuefazione, non è sempre in grado 
di percepire. Cosi, . stando sotto gli alberi, le 
luci riflesse sonò colorate di verde e pertanto 
gli oggetti ed' i vestiti chiari, come anche i visi 
delle persone risulteranno ·di un colore verda­
stro poco attraente ; nelle vicinanze di un muro, 
di una parete gialla o rossa, tutti · gli oggetti 
rifletteranno una parte di tale intonazione ros­
sastra. È pertanto necessarid fàre attenzione al 
luogo dove si trova o si fa collocare il soggetto 
e ciò specialmente nd c�so ' di ritratti. Ripor­
tiamo alle tavole da 3 a 9 alcune tabelle orienta­
tive per i tempi di esposizione con pellicole 
negative e invertibili di varia sensibilità. 

----------------------
• '!OlSt1fS.u(:{!&"nu;ma- La fotografia 
a co\)u a luce artìficiale va eseguita, come ·ab-
biamo accennato all'inizio, con la pellicola 
appropriata tipo « luce artificiale ». Soltanto con 
determinate sorgenti di luce come le lampade 
flash a. bulbo azzurro e con il 'lampeggiatore 

elettronico si può usare la pellicola 'tipo luce 
diurna. Ci.ò perché sia il lampo azzurro che quello 

TABELLA N . 9 
Tabella orientati va per i tem pi di esposizione 

con pellicola K odak Ektachrome Alta Rapidit. 
per J u ce di urna. Sensibil ità 23 Din - 1 60 Ass. 

Le indicazioni suddette sono per soggetti 
comu n i  rischiarati frontalmente, da due ore dopo 
il sorgere del sole, a d u e  ore prima d el tramonto • 

Questa pellicola è talmente sensibile, che è neces­
sario fare atténzione a non sovraesporre in  pien o 

. sole • 

. Per soggetti vicini in controluce, regolare il  
d i aframma su f /8 

. .  Opportuno l 'uso d el filtro Kodak Skylight 
per ridurre al minimo la dominante azzurra. 
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elettronico hanno temperatura 
cromatica della luce solare. 

Non bisogna mescolare mai sorgenti di I�U 
artificiale con sorgenti di luce diurna e neppu . 
sorgenti di luce artificiale di differente comp' -
sizione spettrale. È opportuno curare il col re 
dello sfondo e la sua illuminazione. Nella foto­
grafia e luce artificiale occorre una sorgente di 
illuminazione principale ed almeno una di luce 
secondaria. Una sola lampada darà una illumi­
nazione durà e pIatta, con ombre troppo forti. 
Ciò vale anche per le foto scattate con pellicole a 
lllce diurna, a lampo azzurro o lampegg'iatore. 
Diamo alle figure 10-1 1 e 12 tre schemi di illu­
minazione a luce artificiale. Nel caso di sorgente 
luminosa data da un solo flash, non si può 
fare altro che disporla lateralmente e al di sopra 
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dell'appàrecchio .. fotograf1co e cercare di mi­
gliorare l'illuminazione ' rÌco�rendo ad uno scher­
mo riflettente per illuminare le parti in ombra 
del soggetto. 

Fig. 10 - Disposizio­
ne di Illuminazione 

. artificiale una so la 
'ampada dovrebbe 
essere posta plCJ al­
ta del soggetto e la­
teralmente vicino al­
la macchlnL Usare 
uno .chermo riflet­
tore per le ombre. 

Se il locale dove si opera ha le pareti molto 
chiare, si può ricorrere alla tecnica del lampo 
indiretto che offre una illuminazione generale 
pili morbida. La si ottiene puntando il flash o 
lampeggiatore verso una parete od il soffitto 
in modo che ' la luce cada sul soggetto di rifles­
so. Occorrerà però aumentare di almeno un 
indice il diaframma ottenuto col calcolo del 
numero guida. 

I soggetti nel fotocolore :- Ci limitiamo 
ad esaminare brevemente le condizioni di presa 

,Fig. 1 1  - Due lampade permettono un maggior con­
trollo della .Ituazlone. La lampada principale (raffi­
g urata b.anca) è puntata d irettamente .ul IOggetto. 
e la lampada complementar. Ca righe) è po.ta p ia In 
basso, vicino alla macchina e leggermente di lato. 

per alcuni soggetti tipici dato che quasi 
le prese possono rientrare nell'une o nell 
di tali gruppi. Ricordiamo che anche nel 
colote è sempre necessario il pualuce. ' 



Paesaggi - Si cercherà di avete sempr� .una 
serie di piani ben delineati, che diano il senso 
del distacco e della profondità. Il primo piano 
potrà essere costituito}da quinte arboree, ter­
razze, fiori · e soggetti/animati da colori vivaci ; 

�-

i piani intermedi potranno essere dati da prati, 
declivi e cas�tte, mentre lo sfondo potrà essere 
costituito d� colline, montagne o da un cielo 
movimentato di belle nuvole. Una buona foto­
grafia di paesaggio è il risultato di una equi­
librata inquadratura, di una favorevole illu-

TABELLA N. 1 3  
Tabella orientativa per I tem pi d i  e�posizione 

per fotografie d i  tramonti , con pel l icole i n verti­
bi l i  da 16. Din  - 32 A sa. 

Le indicazioni  suddette sono d ate come pu nto 
di p __ nza, ten uto conto che fosch ia, nuvole ed 
altre condizioni  atmosferiche possono m utare 
n otevolmente la l u m i nosità a seconda del tra­
monto. 

minazione e di una armonie a composizione di 
rolori. 

La montagna - La montagn� offre indubbia­
mente gli aspetti piu interessanti per il fotoco­
lore. L'atmosfera presenta però una predomi-

nanza di raggi ultravioletti che conferiscono 
alla fotografia delle intonazioni azzurro-viola 
èhe si riflettono sulle parti bianche dell'immagine, 
sulla neve e sul ghiaccio. È pertanto necessario 
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tare uso del filtro U.V. di cui abbiamo trattato 
nella prima parte del prese�te articolo. Tuttavia 
se l'azzurro del cielo è mifigato da belle nuvole 
bianche, l'effetto suddetto è meno percettibile 
e si può avere una luce equilibrata che darà una 
ottima resa dei colori. Poiché la fotografia in 
montagna presenta - se panoramica qua­
si sempre la caratteristica di primi piani ai qua­
li succedono panorami lontani, sarà necessario 
comprendere nel primo piano qualche elemento 
di colore vivace che riesca a dare animazione 
al paesaggio. 

Il mare - Anche nei soggetti marini avremo, 
come in montagna, quasi sempre una dominante 
azzurra per l'eccesso di raggi ultravioletti. 
Il filtro U.V. è di rigore. Una zona di mare 
aperto . dovrà comprendere qualche imbarca­
zione che dia una nota di colore e di movimento. 
Con le persone aventi carnagioni abbronzate, 
vanno bene i costumi da bagno a tinte chiare. 
Le ore di presa migliore in riva al mare varia­
no con le stagioni. Ad esempio : in primavera 
ed estate fra le 8 e le 10  e fra le 1 5  e le 1 8. In 
autunno-inverno fra le 9 e le 1 1  e fra le 14 e le 
16. Attenzione con soggetti in ombra sotto 
ombrelloni variopinti, agli scherzi dei riflessi 
colorati di cui abbiamo già parlato. 

Bambini all'apèrto - Un bambino biondo 
con abiti chiari inquadrato dal basso verso 
l'alto contro un bel cielo azzurro, offrirà un 
quadro graziosissimo. Un bambino bruno andrà 
fotografato con abiti a tinte vivaci (bene il 
rosso) su sfondo piuttosto scuro. 

Fiori - Grandi masse di fiori riprese a distanza 
non offrono immagini a colori di particolare 
interesse. È pertanto opportuno eseguire sin­
gole riprese molto ravvicinate con illuminazio­
ne piuttosto laterale per dare rilievo ed effetto di 
chiaroscuro, rischiarando le zone in ombra con 
uno schermo bianco o metallizzato. L'illumi­
nazione a luce diffusa non dà gli ottimi risultati 
di quella solare. Nella esposizione molto rav­
vicinata occorre aumentare di mezzo stop l'indi­
cazione data dall'esposimetro. Un fondo na­
turale e uniforme è dato dal cielo. Messa a fuo­
co accuratissima. 

\. 

Fotografie notturne. - Il momento migliore 
per l'esecuzione di prese del genere è quello in 
cui il cielo non è ancora completamente buio e 
ciò allo scopo di usufruire di un residuo di 
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luce che consenta di ottenere qualche parti­
colare nelle zone in ombra. Per questo tipo di 
fotografia si userà, in genere, la pellicola a luce 
diurna. È però possibile usare anche quella a 
luce artificiale (salvo qualche differenza nella 
resa). È opportuno una grande varietà di luci 
colorate. Le luci bianche assumeranno una to­
tonalità gialla tendente al rossiccio, quelle ad in­
candescenza tenderanno al giallo-arando, mentre 
quelle al neon risulteranno di un colore giallo­
oro. A titolo orientativo, possiamo suggerire un 
diaframma 4,5 ed una esposizione variante da 1 
a 2 min. Macchina sul treppiede. Anche i fuochi 
artificiali possono offrire interessanti composi­
zioni f. colore. Con l'otturatore aperto e l'ap­
parecchio sul treppiede, si potranno eseguire 
diverse impressioni sul medesimo fotogramma. 
È preferibile la pellicola a luce artificiale. 

Tramonti - Le condizioni di luminosità e di 
colorazione del cielo, variano rapidamente da 
un minuto all'altro, motivo per cui i tempi di 
esposizione subiscono scarti notevoli. Alla fi­
gura 1 3  diamo una tabella orientativa delle 
diverse esposizioni a seconda della posizione 
del sole sull'orizzonte. Se al momento della 
presa l 'astro conserva ancora un notevole splen-



dore, è necessario che sia velato da una nuvola 
, onde impedire l 'effetto dannoso dei raggi sul­
l'obiettivo. 

Pioggia e fulmini - Con la pioggia si pos­
sono ottenere belle fotografie anche a colori 
perché la qualità della luce è ottima. Natural­
mente occorre attendere il momento piu op­
portuno che si presenterà quando il sole riesce 
a filtrare attraverso le nuvole illuminando il 
paesaggio. Il tempo di posa va necessariamente 
calcolato con l'ausilio di un esposimetro. Per 
i fulmini : tenere l 'obiettivo aperto (s'intende di 
notte) puntato sulla zona delle scariche e ri­
chiuderlo dopo che sono stati impressionati uno 
o d::J.c fulmini dal tracciato interessante. Ap­
parècc1).io sul treppiede e pellicola a luce di-Hrna. 

Nature morte - Òggetti di ogni specie come 
ceramiche, porcellane, vetri colorati, statuine, 
fiori in vasi, etc. ,  offrono un campo assai vasto 
anche per ì1 fotocolore. È preferibile eseguire 
la pre�a con pellicola a luce artificiale e studiare 
una buona illuminazione. Trattandosi di oggetti 
generalmente di limitate dimensioni, potranno 
bastare due lampade ed unò schermo riflet-

tc;tnte per le ombre. I valori di intensità della 
luce dovranno essere determinati con l'ausilio di 
un esposimetro. 

Vogliamo qui ' ricordare la regola che l'in­
tensità della luce diminuisce in ragione inversa­
mente proporzionale al quadrato della distanza. 
Cioè se alla distanza di un metro da una sorgen­
te luminosa si ha una determinata intensità di 
luce, allontanandosi di due metri, l'intensità non 
sarà piu la metà, ma la quarta parte. A tre metri 
di distanza l'intensità non sarà piu la terza 
parte, ma la nona e così via. 

A conclusione di queste nostre note ricordia­
mo anche che il materiale a colori deve essere 
sempre conservato al riparo dalla umidità � 
soprattutto dal calore. La pellicola impres­
sionata è bene sia sviluppata appena possibile, 
evitando di tenerla per piu di una o due set­
timane nella macchina. Diamo infine alla tavola 
n. 14 un elenco di errori; delle loro cause pro­
babili e dei modi per evitarli. 

MARIO GIACOMELLI 

1.4 figure 10- 1 1- 12 sono slale Ira/le eItd volllllU " Primi 
passi con il colore " di C. Lellie ThoflllOfl. - E(Ii�ifJlfi (/el 
C1UlelIQ - MiltlJJ!J" • 
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, Lo SKYMASTER si adatta a tutti i motorini 
di piccola cilindrata, comunque non superiori 
a cc. 1 ,5, e a tutti i complessi radio monocanàli. 

Chi lo desiderasse, perché naturalmente al­
l'altezza del compito, può trasformare questo ' 
modello in pluricanale adattando il piano di 
coda orizzontale con una parte mobile ed equi­
paggiando il moddlo con un complesso a tre, 
quattro o anche piu canali. 

I prototipi realizzati dall'autore e dai suoi 
collaboratori sono di varie specie. Primo fu il 
modello classico, fedele alla descrizione ed ai 
disegni riportati nell'articolo. 

Il secondo fu invece dotato di tre canali ed 
equipaggiato con un motore da 2,5 cc. e con 
galleggianti per atterraggio e decollo dal lago 
(vedi foto). 

. La terza "çd ultima versione fu quella con i 
quattro canali. L'ala fu trasferita nella parte in-
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feriore, il diedro alare diminuito del 5% e natu­
ralmente furono introdotti quattro comandi 
indipendenti cioè, timone profondità, timone 
di direzione, alettoni, motore. 

SKYMASTER in versione pluricanale, è 
cosa facile e sicura. Noi ci proponiamo anzi 
di pubblicare fra breve la descrizione ed i dise­
gni delle modifiche, dando così modo anche ai 



non molti, purtroppo, possessori di apparec­
chiature pluricomando di poter realizzare un 
ottimo modello con una spesa non eccessiva. Pet 
q�anto riguarda il modello normale, cosi come 
noi lo presentiamo, esso è veramente eccellente 
nel suo insieme. Ha un volo lento e sicuro ; una 
salita normaie e non troppo veloce ; si lascia do� 
cilmente comandare senza « cattive sorprese » 
e, con un pò di « mano », è. possibile ottenere 
anche dei buoni risultati acrobatici. 

Si ricorda a questo proposito, specialmente 
ai neofiti di radioguida, che con un monocanale 
è 'possibile ottenere delle figure acrobatiche : 
basta avere il pIo dello perfettamente centrato 
ed accuratamente messo a punto e, sfruttando 
la coppia giroscopica dell'elica, si può ottenere 
oltre alla virata, destra e sinistra, anche la di­
scesa e la salita. 

È notorio infatti che insistendo sulla virata dal­
la parte sinistra, cioè dalla parte della forza giro­
scopica dell'elica, il modello tende a « picchia­
re » mentre all'altra parte per effetto contrario 
tende a salire. Prendendoci la debita « mano » 
è quindi non impossibile ottenere anche il 
looping, pU! se come figura non è perfetta 
perché avviene, come si suoI dire, di ala. 

In ogni caso, per ulteriori dettagli, basta ri-

volgersi al nostro co Il 1 borato re che arà lieto 
di dare i necessari consigli a chi ne abbisognasse. 

" 

DESCRIZIONE COSTRUTTIVA 

LA FUSOLIERA : Non a caso parto da 
questo organo . nella descrizione dei modello. 
Infatti la fusolie-ra, pur non essendo un organo 
cosi delicato, come l'ala o i piani di coda, è la 
nervatura principale di tutto ·jl complesso e nel 

MADE I N  JA'AN 
ECCEZIONALE I 

L i  r e  
9.000 
Affrettatevi I 
Scorte l imitate 

.. G L O  B A L It 

modo GR 71 1 6+3 transistorI 

PER lA P R I M A  VOLTA VEN D UTO IN ITA l I A, u no 
dei  p iù 'potenti apparecchi  Giappones i l  M onta I n uovis­
s i m i  « Drift Transistors ». Circuito su pereterod i na, 
300mW d ' uscita, m m .  97X66X25, antenna ad alta po­
tenza batteria da 9 V., autonomia di 500 .ore, ascoito In 
altoparlante ed auricolare con c o m m utazione automa­
tica, piedi stallo da tavolò estrai b i le automaticamente. 
Ascolto potente e selettivo, di tutte le stazioni  italiane 
e delle maggiori europp.e, in q ualSiasi l uogo, I n  movi­
mento, in auto, in motoscooter, I n  m o ntag na, ecc. 
I n d i cato per le località lo ntane dalla tras m ittente. Vie­
ne forn ito com p l eto di borsa in pel le, aurico!",re ana­
tom ico con c u stodia, ci nturino, l ibretto i struzioni . Fa-' 
tene richiesta senza i nviare danaro : pag herete al po­
sti n o  al l'arrivo del pacco j GARANZIA DI 1 A N NO. 

. Scrivete alla I.C.E.C. Electronics I m portations Furnls­

. h i ngs,  CASo POSTo 4 9 / 0  - latma. 

caso specifico è anche l'organo che 
il congegno principale di comando. 

Una serie di 6 ordinate a sezione rettangolare 
formano l 'ossatura principale di forma e forza 
della fusoliera. Le ordinate N° 2-3-4-5-6 somo 
di compensato di betulla avio da mm 1,5 mentre 
la No 1 ,  che sostien� il castello motore, è un 
compensato da 3 mm di spessore. 
. Quattro listelli di balsa dura a sezione qua­
drata (rnm 5 x  5) formano i correntini di forma 
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e collegano insieme tutte le ordinate. Nella 
parte centrale, a rinforzo della cabina e in fun­
zione del fatto che superiormente il listello resta 
limitato alla ordinata N° 3, si incollano altri 
due listelli 5 X 5 nella parte centrale delle ordi­
nate che costituiscono anche l'asse preciso di 
mezzeria sul quale s i  basano tutte le incidenze .  

Il carrello è a sbal%o con 
controventature. Si realizza 
in filo di acciaio armonico 
o 2 mm, e si lega n- ' 
te alle ordinate N0 2 e 3 ;  
porta ruote ' in gomma del 
tipo « ballon » 0 65 mm. 

Per tutta la parte anterio- , 
re, sino alla ordinata N° 5, la fusoliera è ricoper­
ta di ,balsa da 0,8, mentre le finestrature andranno 
in celluloide da 0,5. La parte inferiore, tra le ordi­
nate N0 3 e N° 5, deve essere lasciata aperta in , 
funzione del fatto che in questo quanto verrà in- ' 
castrata una scato/et/a, facilmente eseguibile ' in 
compensato, che sostiene tutto il çomplesso ra-
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, dio/ricevente. Dalla ordinata N° 5 al termine 
posteriore della fusoliera vi è una lunga serie 
di controventature di rinforzo ; si tratta di 
piccoli listelli di , balsa 2 X 2 messi diagonal­
mente con i vertici al centro. Questa contro­
ventatura sì è dimostrata veramente ottima 
sia come rinforzo generale, ,sia per evitare , 

torsioni sulla lunghezza che 
possono modificare poi le 
incidenze e ' l'allineamento 
delle cellule. 

L'ultimo tratto di fuso­
liera, tra la ordinata N° 6 
e il terminale, va anch'esso 
ri�operto di balsa da '0,6 
onde rinforzare l'appoggio 
dei piani di coda. Il ter-

minale vero e proprio è ricav'ato da un rettan­
golino di compensato da 3 mm nel cui centro 
si ,bloccherà, avvitandola, una boccolina @ettata 
per il passaggio del comando timone. Un altro 
piccolo passante del comando è il particolare 
N0 38 che si ricava da compensato di mm 1 ,7. 

Fissato con i due bulloncini già 1?redisposti 
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d�ffs.bbrica alla or­
dthata' N0 5, lo 
scappamento ad--e:I�hr---_ 
stico (tipo STANDARD 
ceve. gli impulsi di canale e 
vimenti meccanici che trasmette 
berrettina in filo di acciaio al timone. Il "P1"·-.rrl,1"Y\I"\":: 
tore dello scappamento è semplicemente rica­
vato da due fili di elastko (sezione 1 X 3) for­
mapti una matassina che si collega allo sportel­
li;lO (part. N° 8-9) il quale è dotato anche di 
gancetto per relativo caricamento. 

Il carrello di coda è semplicemente formato 
da un.,ruotino di legno tipo ballon, 0 25, soste­
nutCY da gambetta in filo di acciaio da, 1 mm e 
salda.mente legato ed incollato al particolare N° 

. 39 'che 'è' in compensato da 1,5 mm. 
Il serbatoio deve assolutamente essere di tipo 

GIROTANK, Ivale a dire di tipo speciale per 
radio comandi in modo che una volta sistemato 
nella sua posizione non debba arrecare noie 
di alimentazione. I GIROTANK sono serba­
toi appositamente realizzati per questo genere 
di modelli e all'interno hanno uno speciale 
movimento meccanico che consente la presa di 
miscela in qualsiasi assetto si trovi il modello. 

Il castelletto motore è in acciaio stampato 
e opportunatamente alleggerito. Viene debi­
tamente fissato alla ordinata No 1 mediante viti 
tornite fuoriuscenti da apposita piastrina alla 
quale sono state preventivamente saldate. 

La capottina è in materiale plastico MOPLEN ; 

però una 
evitare qualsiasi 
potrebbe poi risultare 
Vi consiglio perciò di pr�DC\Uarv: 
no di montaggio - che può anche essere 
da un tavolo molto piano . 

Nella scatola di premontaggio, tutte le cen­
tine dell'ala sono già « fustellate » ;  per conse­
guenza il lavoro diventa molto meno gravoso 
perché le parti risultano già tagliate con preci­
sione. Per prima cosa quindi vi preparerete 
tutte le centine staccandole dalla tavoletta di 

, balsa fustellata e avrete cura. di rifinirle per beni-: 
no ove esse presentino ancora qualche piccola 
sbavatura. Poi preparerete il longherone prin­
cipale che è composto da due listelli di tiglio a 
sezione quadrata 3 X � ; preparerete ancora il 
bordo di entr3;ta che è in balsa 4 X 4 (messo di 
spigolo) e quello di uscita che è in balsa triangola­
re 4 X 15. Il secondo longherone . è  pure in tiglio 
a sezione quadrata 2 X 2. 

Jl !Dpntagg;1') �vviene con jl solito sistema de-



rinforzate 
come indl-

Ora trcte 
di entrata n la balsa 

noterete, si alloggia nella parte 
anteriore delle centine, leggermenfe ribassate 
per coprire ·appunto lo spessore relativo. 

Vi raccomando una scrupolosa precisione e un 
buon incollaggio se volete ottenere una strut­
tura perfetta. 

Eseguite le due semial� potrete unirle assieme 
mediante il fazzoletto in compensato (particolari 
N° 24 e 25) che, debitamente incollato alle due 
baionette� darà cosi il diedro alare stabilito 
di progetto. Come noterete, . la parte centrale, 
qualla cioè tra le due centine N° 1 8, è ricoperta . 
in balsa da 1 mm ; ciò per avere un maggior 
rinforzo ove passeranno gli elastici di legatura 
alla fusoliera. Le due estremità alari invece 
(cioè contro le centine N0 20) sono ricavate 
da blocchettini di balsa molto tenera debita­
mente sagomati come il profilo (se si desidera 
fare una cosa veramente perfetta sarà anche il 
caso çli alleggerire questi blocchetti scavandoli 
internamente). 

Ora che avrete certamente montata l 'ala po­
tete passare alla sua rifinitura. Usate la solita 
carta-vetro a grana fine, montata su un -blocchet­
to di legno rettangolare a spigoli vivi ; passate 
questo lisciatoio su tutte le parti cosi da ottenere 
delle Hnee pulite, specialmente sulla parte ante­
riore del bordo di entrata ove è indispensabile 
arrotondare il listello messo per spigolo e dar- . 
gli la linea della centina. Passate e ripassate più 
volte specialmente dove avete ricoperto con 
balsa perché è indispendabile che le strutture 

Perché la professione più moderna, 

più affascinante, più retribuita 

si� la. Vostra. professione 

qualificateVi TECNICI SPECIALIZZATI in : 

ELETTRONICA, RADIO 5TER�O ' TV, 
ELETTROTECNICA 
con il "NUOVO METODO 
PROGRAMMATO 1965". 
Grazie ai MODERNISSIMI CORSI 
PER CORRISPONDENZA 
della SCUOLA RADIO ELETTRA 
potrete studiare a casa Vostra. 

nei momenti liberi, ri.cevendo moltissimo 

materiale di livello professionale, 

che resterà Vostro. 

RICHIEDETE SUBITO L'OPUSCOLO 
bRATUITO A COLORI ALLA 

_ 9  � �  
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siano liscie e perfette se volete che la carta poi 
si tiri bene e dia la precisa linea stabilitz dal 
progetto. 

I PIANI DI CODA 

Non dico ch� questi due organi siano i prin­
cipali del mod�llo ma certamente sono impor­
tantissimi ; tanto più in questo modello con 
guida da terra. Quindi metteteci tutta la vostra 

.�ltt(:nzl'c  >ne nella esecuzione dei piani di coda 
e curate che la struttura sia perfetta ad evitare 
che vengano poi fuori delle svergolature. 

Non sto a descrivervi punto per punto la co­
struzione perché nel complesso, è identica a 
quella dell'ala. Infatti, anche qui abbiamo le so­
lite centine, i soliti longheroni, i soliti bordi 
di entrata e di ùscita. Quindi chi è giunto a 
questo punto saprà certame�lte cavarsela benis­
simo e mi raccomando solo (scusate se mi ripe­
to) di fare attenzione alle svergolature. 

Abbiate cura nella �secuzione della parte mo­
bile del timone di direzione, che come vedete 
sul disegno, è incernierata con un semplice 

di filo di acciaio. Dicevo « abbiate cura » 
molti aeromodellisti pensano che la 

parte m�bile è « giusta » nel suo adatt'amento, 
'ù il comando sia perfetto. Invece io vi racco­

mando di lasciare un certo « gioco » alla parte 
Plobile, per renderla docile al comando. 

Tralascio anche di parlarvi della ricopertura 
, come ben chiaramente indica il disegno, 
esegue in carta MODELSPAN, al solito 

ttata con TENDI C. Vi lascio anche sbizzar­
come meglio credete nella verniciatura rac­

mandandovi solamente di non abbondare, 
chè anche la vernice è pesante. 

Passo piuttosto a parlarvi di quella' che io 
la parte più vitale del modello radio­

�cc'm�tnd.ato, vale a dire del dispositivo di coman­
o « scappamento ». Voi vedete nella illu­

jfstrazlorle come funziona s€hematicamente que­
organo che in sintesi non è poi altro che il 

convertitore » del segnale elettrico in movi­
to meccanico. Infatti lo scappamento riceve 

'impulso di corrente e mediante un piccolo . di leve lo trasmette ai piano di coda. 
L'applicazione di esso sul modello è assai 

:SernpJllce : basta avvitarlo �lla ordinata mediante 
due bulloncini sporgenti. L'alimentazione è 

da due pile di 1 ,5  volt messe in serie per 
totale di tre volto lo credo che non avrete 

pltJt1COtUa. specie se seguirete con attenzione gli ' 

schemi e le illustrazioni dei disegni qui ripro-
dotti. , 

PROVE DI VOLO : 

Scegliete una giornata calmissima senza vento. 
È itnp<)rtante che possiate « centrare » bene il ' 
vostro SKYMASTER con lanci a mano in 
modo da ottenete la planata migliore. Voi · 

sapete che più k pltmtJta sarà lunga e più il 
volo suà pufetto. Quando avrete fatto un 
bUon � a motore spento potrete fue qualct. voletta di pto.va sotto motore. Ricor­
datni c:lìe è Sètnpa 9.Pportuao, per i primi 
voli. mettete pt>chiIS.iìna nli..-eIa nel serbatoio 
(butano due imbutini pitmi) anChe perché se 
qualChe: cosa non funzionasse il modello ritor­
nerà.; o '  

I comandi sono semplicissimi e ricorrénti, cioè : 
primo impulso virata a destra ; secondo impulso, 
timone al centro ; tet20 impulso vùata a sini­
stra e cosi via. Si tratta di fare, oome si suoI 
dire) « la mano ». Potreste anche fate un po' 
di allenamento a terra, appoggiando il modello 
su un tavolo e figurandovi che esso sia in volo ; 
cosi con l'aiuto di un compagno che mediante 
dei sègni vi indicherà le posizioni del timòne, 
potrete ps:endere la necessaria pratica. 

Quando avrete upa certa dimestichezza ne 
ricaverete un modello agile e sicuro, 'al quale 
potrete far compiere tutte le evoluzioni che più 
vi piaceranno. 

F. D. CoNTE 

ATrBNZIONB : del modello SKYMASTER 
ttoverete in vendita, nei negozi specializ%ati : 
DISEGNO COSTRUTTIVO AL NATURALE 
(due tavo1e èOn foto e dettagli) L. 800 SçATOLA 
DI Pll.BMONTAGGIO (complet. çli ogni cosa 
itte.rcntè la costruzione, escluse parti radio, di .. 
segno �eso) L. 6200. SE DESIDERATE 
RlCEVBRLI DIRETTAMENTE DALLA 
FABBRICA, INVIARE VAGLIA COIUU­
SPETTIVO INDICANDO A RETRO I DE­
SIDERATA 

Indirizzate : 
AEROPICCOLA 

SOMMEILLBR 24 
TORINO - Clso 



SUL N UOVO CA' rALOGO GEN ERALE « AEROPICCOLA N .  34 »  

Approftttate 

. 
INVIATE S UBITO RICHIESTA DEL N UOVO CATALOGO « A�ROPICCOLA N . 34 .  
I N  BUSTA C H I U SA ALLEG A N DO ,. LIRE D I  FRAN COBOLLI N UOVI 

LO RICEVERETE A G I RO D I  POSTA E NE SARETE ENTUSIASTI I I I  
N ON S I  SPEDISCE CON TR�88E G N O  - SCRIVERE CHIARAMENTE L'I N DI RIZZO 
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ANDIAMO IN SUnA SULL'ACQUA T 
Collegando, mediante u na struttura tubolare I in lega leggera, due normali sci d'acqua, s i  

ottieoe u na sl itta che riunisce in sé le carat- Z teristiche d i  sicurezza e di  sempl icità d i  u n'ac-
quaplano e Quelle di leggerezza e robustezza 
dello sci d'acqua. 

Può sopportare praticamente Qualsiasi  peso, I è inaffondabile e scivola facilmente sul l 'acqua. 
Una volta che ha raggiu nto la velocità adatta, 

la fune di traino può essere abbandonata e la E sl itta proseguirà per i nerzia, planando - dolce-
mente $1,I1I'acqua. 
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Sui campi ove si svolgono le competizioni 
aer.omodellistiche è possibile rilevare, durante 
i « meeting », che i trasmettitori di �aq.iocoman-
do -sono in piena evuluzione. ,. 

È comunque del tutto inutile, di regola, pro­
vare � chiedere le caratteristiche tecniche degli 
apparati transistorizzati agli utenti : per una 
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sorta di « segreto professionale » costoro guar­
dano immediatamente storto chiunque faccia 
mostra d'interessarsi ai loro complessi, evitan­
do le domande con non ascosa scortesia, come 
è capitato a chi scrive. 

Il tecnico elettronico esperto non incontra 
certo grandi difficoltà nel progettare un tra-



smettitore miniaturizzato e potente : oggigiorno 
in fondo i transistori «Mesa » ed i « Planars » 
sono componenti reperibili facilmente, "a prezzo 
modesto, e la loro disponibilità rende il pro- , 
getto piano, alla portata di tutti. 

In questo articolo verrà ora descritto un esem­
plare di trasmettitore per radiocomando che 
non mancherà di interessare gli aeromodellisti,. 

n nostro trasmettitore usa tre soli transistori � 
sono tutti Mesa NPN scelti nei confronti d! 
altri modelli in funzione del basso costo e pe� 
la possibilità di reperimento. 

Due transistori sono identici : il tipo ' 2N696 ; 
l 'altro, più potente ma similare ai precedenti, 
è il 2N698. 

n trasmettitore è previsto per la sola emissione 
di segnali RF non modulati e funziona sulla clas­
sica gamma dei « dieci metri » ovvero su 27,5 
MHZ ;  la potenza « imput » è di circa 0,5 ,Watt. 

costituito da tre stadi : un oscillatore a 
cristallo, un amplificatore-separatorè ed un 
'finale di potenza funzionante in classe C. È 
alimentato da una tensione di' 9 volt, con assor­
bimeto dj ci rca 90 milliampère complessivamen­
te. 

Riferiamoci, per i dettagli, allo 'schema elettrico, 

n primo stadio (TR1) è un oscillatore Pierce 
(debitamente adattato ai transistori) nel quale la 
reazione è innescata tramite il cristallo « Q  », 
connesso fra il collettore e la base del 2N696. 

Lo stadio ha un punto di lavoro assai stabile ; 
contro la deriva termica è impiegato il partitore 
resistivo formato da Rl ed R2, coadiuvato 
dal gruppetto di pobrizzazione R3-C3. 

L'oscillazione è presente ai capi del circuito 
oscillante formato dalla bobina Ll e dal com­
pensatore Cl , ed ha una notevole ampiezza 
in grazia delle buone caratterictiche del transi­
store. 

In serie all 'alimentazione del collettore è in­
terposta una cellula di disaccoppiamento (C2-
R4), che evita parassiti ed inneschi reattivi inde­
siderati. 

Dal circuito oscillante il segnale RF generato 
viene avviato allo stadio separatore-amplifica-

tore (TR2), mediante una presa sulla bobina, 
presa che fornisce il necessario adattamento 
di impedenza per l 'ingresso al" circuito di emet­
titore dello stadio pilotato. 

L'accoppiamento interstadio è realizzato tra­
mite C4, il quale separa le correnti continue la-' 

sciando invece passare la ràdiofrequenza, che 
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giunge direttamente all 'emettitore di TR2, il  
quale lavora con base a massa. 

I l  serie all 'emettitore è presente l 'impedenza 
J AF1, prevista per disaccoppiare la resistenza 
R5 che segue ad essa, con il preciso scopo di 
evitare che la medesima entri a far parte del 
carico dello stadio oscillatore. 

L'uscita dello stadio TR2 è un'altro circuito 
risonante a 27,5 MHZ (C7-L2), dal qu'ale il  se­
gnale RF fortemente amplificato può giungere 
all 'amplificatore finale, salvo interposizione di 
un adattatore d'impedenza simile a quello già 
descritto . 

Lo stadio TR3 lavora in maniera tradiziona le ' 
per un trasmettitore a transistori: esso è nor­
malmente interdetto, ma entra in conduzione 
solo quando sono presenti le creste delle se­
mionde POSITIVE del segnale. 

Con questo sistema operativo lo stadio offre 
un rendimento a ssai alto, paragonabile senz'al­
tro al classico finale in cÌasse « C »  a bitaalmente 
usato nei trasmettitori a valvola. 

L'uscita dello stadio finale TR3, ' viene presa 
ai capi del circuito accordato formato da L3 e C9. 

Il complesso è montato su un pannellino 
in bachelite che misura cm 7,5 X 4. 

P R E Z Z O  
S PE CI AL E r--"---'I 

J1ER I LET-
Mod.  
C.  40 l S  ste­
reo - 20 + 20 Watt 

Per non dover mettere in opera troppi fili 
« svolazzanti », nel prototipo, lungo i due lati 
maggiori, sono st�ti preparati due conduttori, 
uno dei quali porta la tensione negativa della 
pila, e l'altro quella positiva. 

Questo sistema, semplifica notevolmente tutto 
il cablaggio, dato che le connessioni si fanno 
« di qua e di là » secondo la polarità richiesta : 

. come si vede sullo schema pratico (e come si 
può scorgere' nelle fotografie) C2-R2-R3-C3-R5-
C5-C6-JAF3 e C9 andranno al positivo della 
linea, assieme ai terminali delle basi di TR2 e 
TR3, mentre R l +R4-JAF1-Cl0 ed L3, perver­
ranno al negativo. 

:Non crediamo che sia il caso di ripetere ancora 
una volta i soliti consigli di « mantenere corti 
i fili ed isolare bene le parti ». Pertanto, pas se­
remo direttamente alla descrizione della mes s  a 
a punto. 
Essa inizierà collegando provvisoriamente una 
resistenza da 82 Q fra il terminale d'antenna di 
Cl l e la massa, in modo da caricare lo stadio 
finale. 

Ciò fatto, inteporremo fra R3 e la massa un 
milliamperometro da 10 mA, oppure un tester 
commutato su di una portata corrispondente. 

lanti con 
im pedenza da 

4 a 1 6  Ohm - • tubi 
O R I  D I  

S IS TEMA 
PRATI C O  
L. 52.500 

- risposta l ineare entro Idb + 5 diodi  - 8 control l i  d i  
toni  indipendenti d i  compensa­
zione. 

da 20 a 30000 cicl i  - distorsi one 
i nferiore al l ' 1 % - 10 ingressi 
stereo - uscita per regi strazio­
n i  stereo - uscita per altopar-

Prezzo di l istino in scatol d i  
montaggio Lire 75.000 

più imballo e spese di 
porto. Spedizioni con­

ALTA 
FEDELTÀ, 
STEREOFONIA ... 

tro le """Ilori appareee'dature per " . migliore a.eol'o 
A m p lificatori m o ntati ed i n  scat�o l a  di m o ntag g i o  

da 8 a 60 Watt, altoparlanti,  g i rad i s c h i ,  testi n e, 

apparecc h i ature per d iffusione sonora d i  alta 

q ual ità per o g n i  esigenza. 

H l  R T E L, :  
COSTRUZIO NI 

ELETTRONICHE 

C.so Franc:ia, 30 
TOR I N O  

Telefono 719881 
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Regolando alternativamente il nucleo di L 1 
ed il compensatore Cl, noteremo che l'indica : 
tore segna correnti assai variabili, che passano 
anche criticamente da 273 mA ad 8710 mA. 

Quando il milliamperometro registra la mi­
nore corrente, lo stadio è diseccitato, ovvero 
non oscilla ; per contro, qu·ando a corrente 
è forte, si ha l'innesco. 

Regoleremo, pertanto, pazi�ntemente, il com­
pensatore 'Cl ed il- nucleo di Ll fino ad otte­
nere la masslma corrente assorbita, che può 
variare fra 6 e 12 mA (il che rappresenta un 
« imput » di quasi 100 mW, massimi per l 'o­
scillatore ). 

Niente paura se non si riesce a superare un 
assorbimento di 879 mA : è segno che il quar­
to impiegato non è eccellente ; comunque, sul 
rendimento totale del complesso non si avranno 
notevoli differenze, anche per la presenza dello 
stadio pilota. 
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Allineato l'oscillatore, si pro­
cederà alla tara tura del 

pilota-separatore, recu­
perando l'indicatore 

usato precedente­
mente, ripristi­

nando il · col­
legamento 

a massa 
di R3 

ed in-
terponendo 

un m.illiampe­
r o m e t r o da 

20/25 mA fondo 
scala fra J AF2 ed il 

positivo generale. 
Con l 'oscillatore regolato, 

lo stadio TR2 accuratamente 
allineato dovrà assorbire una 

corrente di 1 5718  mA AL MI 
NIMO. 

In certi casi (elevato « Q » del circuito 
oscillante, amplificazione del transistore 

superiore alla norma, corrente di pilotag­
gio elevata) la corrente che TR2 assorbe può 
avvicinarsi a 25 mA ; in questo caso, per 
non iniettare sul finale un pilotaggio eccessi­
vamente energico, trascureremo la messa a 
punto del « driver » quando abbiamo raggiun­
to un assorbimento di 22 mA, starando even­
tualmente il circuito oscillante se la corrente 
fosse maggiore. 

Rimesso a posto il circuito dopo la misura, 
per ultimare le operazioni passeremo al finale . . 

Al solito distaccheremo la cònnessione fra 
la bobina L3 ed il positivo comune, interponen­
od da almeno 70 mA fondo scala. 

Inizialmente regoleremo il circuito oscillante 
di questo stadio (L3-C9) fino a raggiungere la 
massima corrente assorbita. 

Se però non si riuscisse a far assorbire da TR3 
un MINIMO di 60 mA circa (come il circuito 
prevede) sarà da regolar nuovamente anche la 
bobina L2, alternativamente con la L3, per dare 
un maggiorr segnale di pilotaggio allo stadio. 

Quando TR3 assorbe 55765 mA, la taratura 
è finita. Occorre una ulteriore operazione però 
ossia, regolare Cl l con l 'antenna innestata per 
ottenere la massima irradiazione del segnale, la 
quale è rivela bile con un misuratore di campo 
(oppure con un ricevitore sintonizzato sulla 
frequenza del cristallo). 



A richiesta si fonisce l'uteala ester­
la a StilD, � 6 elementi, per ua 
luchezza di cm. 70, completa Ili bec:­
Clla 'Iettata per il uUlCi., e ClI­
dosatore d'ac:c:.ppiamentl. Mlntaleil 
e s •• ntlnil i_.dilti. INDICATA 
PER ZONE FORTEMENTE MONTUO­

SE, CON SEGNALE DEBOLE. PREZ­

ZO ANTENNA COMPLETA L. 1.000. 

Vogliate inviarmi, SENZA IM1PECiNC:'>_ 
ti dettagli sulla Vsl scatola di m01ntaggio. 
tre gradirei avete GRATIS il Val nuovo 
go illustrato e i due schemi per apparecchi a 
e 7 trans. S. 

NOME. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  COGNOME. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  _ 

Via,, _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  . N. _ _ _ _  _ 

GittA _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  . _ _ _  o Provincia _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  4 _ _  



Scorren­
do le varie 

Riviste d' E­
lettronica, spes­

so ci s 'imbatte nella 
descrizione di un tra­

�mett1tore per radiocomando. 
Spessissimo, però, tali pubblicazioni riporta­

no solamente la parte a radiofrequenza dell'ap­
parato, trascurando del tutto la parte AUDIO, 
e in particolare il MODULA TORE, nella 

. convinzione che il lettore sia in grado di realiz­
zare con i propri mezzi e con la propria e­
sperienza, un adatto circuito. 

In qualche caso, il lettore è veramente in 
grado di progettar si il modulatore, oppure, il 
segnale di comando è sufficiente che sia in 
radiofrequenza « pura ». 

Però . . .  più spesso di quel che non si creda, 
il progetto che descrive solamente un canale a 
radiofrequenza, per quanto razionale, econo­
mico, efficiente che sia, è da ritenersi incomple­
to. 

Infatti, oggi, moltissimi apparati di comune 

686 

Completiamo i pre., 

cedenti due artico .... 

li sul trasmettitore e 
l'aereo radiocoman, 

dato, presentandovi 

ora un utile acces .... 

sor10 con il qua .... 

le potrete perfezio .... 

narvi nella tecnica 

particolarmen te attua .... 

le e in teressan te cl e 1 
« comando . a distanza » .  

.impiego presso i modellisti, prevedono tra­
smissioni modulate, ed all'uopo, i ricevitori 
sono muniti di perfezionati relais a laminette 
vibranti accordate ad una data frequenza, che 
possono essere azionate solamente ove il co­
mando porti impressa 'una modulazione della 
medesima frequenza. 

Siamo quindi del parere che il progetto di un 
MODULA TORE per radiocomando sia ve­
ramente attuale, e che sia utile a molti dei let­
tori che si dedicano a questo affascinante cam­
po dell'elettronica. 

L'apparato che vi presentiamo, è particolar­
mente previsto per lavorare in unione al tra-o, 
smettitore MK4 che è descritto in un'altra par- \ 
te della Rivista. Naturalmente nulla toglie che 
possa essere usato per modulare l 'emissione di 
qualunque altro trasmettitore, transistorizzato, 
p1.J.rché, la potenza d'uscita RF dello stadio fi­
nale dell'apparecchio servito sia proporzionata 
alla potenza che può , fornire il circuito in esame, 
che è di circa 200mW. massimi. 

Nella · desdrizione del trasmettitor MK4, 
è stato detto. che esso permette una potenza 



di uscita a radiotrequenza di circa 500 mW. 
Quindi, a prima vista, il nostro modulatore 
potrebbe apparire modesto, come potenza ero­
gata ; però chiunque è esperto di trasmettito­
ri a transistori sa che è necessario che la po­
tenza audio modulante sia molto inferiore alla 
potenza a radiofrequenza. Con ciò si evitano 
fenomeni di saturazione, di distorsione del­
l'inviluppo RF (radio-frequenze) nonché pe­
ricolose sovratensioni ed impreviste dissipa­
zioni di picco nello stadio amplificatore RF. 

Veniamo ora all'esame del circuito elettrico 
che è illustrato in figura 1 .  . 

Il modulatore utilizza quattro transistori. Tre 
di essi sono impiegati come oscillatori bloccati 
audio, ciascuno in un proprio circuito che u­
sa componenti a sé. Il quarto transistore è 
uno stadio, amplificatore finale in classe A, 
che può essere inserito sull'uscita di uno dei 
tre oscillatori. 

La ragione di questa disposizione, è che per 
i comandi occorrono diverse frequenze, ognuna 
delle quali deve essere . assolutamente stabile e 
non è facile ottenere da un. unico oscillatore 

più frequenze, c�nservando un buon tattore di 
stabilità. 

I tre oscillatori sono identici, come disposi- . 
zione : variano, in essi, solo i valori dei compo­
nenti elettrici che determinano il periodo d'oscil­
lazione libera di ciascuno di essi. 

Il funzionamento dei circuiti è il seguente : 
appena si alimenta l'oscillatore, il transistore 
conduce fino a che si carica il condensatore che 
è in serie alla base (nel nostro caso Cl-C2-C3). 
A questo punto, la conduzione del transist�re 
è interrotta e riprende dopo che il condensatore 
in questione si è scaricato fino a dare alla base 
una tensione che superi il livello d'interdizioni. 

In tali condizioni, all'uscita di ogni sezione, 
ovve:ro al ' primario di ogni trasformatore, si 

. ricava un segnale che è a dente di sega, sÌmile 
a quello usato negli oscillo scopi per muovere il 
pannello degli elettroni orizzontalmente (sweep)� 

La frequenza propria dell'innesco è deter­
minata dal tempo che impiega il detto conden­
satore a caricarsi e S'caricarsi. 

Per un controllo diretto ad ampio, nei nostri 
oscillatori, in parallelo ai condensatori si trova Q 



una resistenza semifissa (R1-R2-R3) variando 
la quale si varia la costante di carica-scarica, 
e quindi la frequenza degli impulsi generati 
da ogni oscillatore. 

Per attivare l'oscillatore che interessa, nel 
nostro modulatore è presente un doppio com­
mutatore a tre posizioni, una via del quale CM2 
dà l'alimentazione solo alla sezione che si deve 
usare momentaneamente, mentre l'altra collega 
di volta in volta all'ingresso dello stadio finale il 
segnale provenient� dall'oscillatore desiderato. 

L'accoppiamento ' dei segnali alla stadio fi­
nale viene effettuato attraverso C4. Il circuito del 

, transistore finale TR4 non ha alcuna partico­
larità degna di rilievo, essendo concepito in 
maniera del tutto lineare per ottenere la MAS­
SIMA potenza erogabile da un OC80. Si tol­
lera anche una certa distorsione, (che d'altra 

adatte per il nostro uso, 
pur essendo previsto per 

. altri impieghi. 
Il componente è il numero 

di catalogo HjS04, che nella vec-
chia denominazione era marcato 
P 166/2. 

L'OC80 è collegato all'avvolgimento che non 
ha presa centrale, mentre l'altro (Il secondario), 
andrà inserito sul percorso della corrente di 
collettore dell'ultimo stadio a radiofrequenza del 
trasmettitore da modulare. 

L'MK4, è da usare con tutto ravvolgimento 
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secondario trascurando la presa intermedia : in 
altri casi, si può procedere per tentativi, fino a 
s�abi1ire quale sezione dell'avvolgimento dà i 
migliori risultati come profondità ed efficienza 
di modulazione. 

Il montaggio del modulatore è estremamente 
semplice : non è necessaria alcuna 

. speciale avvertenz a, perché il 
lavoro rispecchia quello del-
la costruzione di un am­
plificatore, o di qual­
siasi altra apparec­
chiatura che la-

�tore, e non si è fatto spreco di 
t),on creare complicazioni durante 
punto del prototipo. " 

È opportuno dire qualcosa sU:lla messa a punto, 
che può essere o noiosa <> affascinante, a seconda 
çhe il lettore sia interessato all'elettronica, o se 
considera l 'elettronIca solo un noioso e diffi­
.'cile veicolo per raggiungere dei miglioramenti 
nell'hobby del radiocomando. 

_Comunque sia, il punto è che occorre « sin­
croniznre » , l 'uscita dei nostri oscillatori con 
la parte audio del ricevitore per radiocomando 



che verrà utiljzzato in unione al trasmettitore 
del quale il nostro apparecchio è parte. 

Per queste prove, evidentemente, deve essere 
già disponibile sia il trasmettitore, ovvero la 
parte RF, sia il ricevitore. 

Potremo innanzi tutto collegare il modula­
tore allo stadio finale RF del complesso emit­
tente. Come abbiamo già detto il collegamento 
consiste nell'interporre il secondario del tra­
sformatore del modulatore fra l'alimentazione 
ed il « ritorno » del collettore dello stadio fi­
nale. 

Ciò fatto; " potremo azionare il trasmettitore ed 
, il ricevitore. 

Se quest'ultimo usa un « selettore a lamine 
vibranti » dovremo aggiustare il valore delle 
re�istenze R 1-R"2-R3 perché ogni 0scill�to!e pos-

sa azionare una laminetta. Il valore che è se ­
gnato a schema per le resistenze è di 250.000 
ohm. Esso può essere ridotto fino a circa 80.000 
ohm, il che concede per ogni oscillatore, la 
scelta del segnale in uscita fra una vastissima 
gamma di frequenza : approssimativamente da 
20.000 a 7.000 Hz per lo stadio di TR3, fra 12.000 
e 3.000 Hz per TR2, ed ancora da 10.000 a 1 .000 
Hz per TRi .  

Qualora i l  ricevitore in  esame prevedesse va­
lori più bassi di frequenza per azionare le la­
mine o i canali, sarà facilé modificare i limiti di 
frequenza degli oscillatori1 accoppiando in pa-

rallelo a C7 -C8-C9 altri condensatori finanche a 
raddoppiare la capacità indicata, se è neces­
sario. 

Prima di tracciare la solita lista dei componenti 
da usare vorremmo fare alcune note su 
essi. 

Inizieremo dicendo, che a parte il trasfor­
matore T4, nessuna parte del complesso è cri­
tica e che può essere costituita da qualsiasi 
equivalente. Per esempio : TR1-TR2 ecc. ; sono 
indicati come OC72 : nulla vieta però, d'impie­
gare altri transistori se sono disponibili. Il 2G109 
è un'ottimo sostitutivo, ad esempio, ed anche 
i vari 2G270, OC77, 2N34, 2N270, 2N321 ,  2N362 
2N406, 2N408, 2N466, 2N6i2, 2N1413,30V/HG, 
B5a, GT8i , SYLI08 possono essere ottima­
mente impiegati. 



re 
Vi avvicinate di notte alla porta di casa, e vi  

frugate i n  tasca -cercando le  chiavi : ecco, le 
avete trovate ; ma qual'è quella giusta ? Estrae­
te l 'accendino

' 
e lo fate scattare, il vento ve lo 

spegne, lo riaccendete cercando di distinguere 
la chiave buona a lla luce tremolante, e vi bru­
ciate un dito : le chiavi cadono a terra . 

Vi chinate a tastar i ntorno, e intanto il vostro 
cappotto si  infanga tutto ; trovate due cicche, 

. un lecca-lecca, alcuni pezzi di carta sporca : 
delle chiavi, nemmeno l'ombra . 

' 

Vi rassegnate a suonare alla porta, e la vostra 
insonnolita moglie scende dal letto brontolando 
ed accende le luci esterne : eccole là le chiavi ! 
Erano andate a finire un po '  più lontane . 

Spingete la porta nervosamente, e la serratu­
ra va ' a sbattere contro il muro scrostandolo, 
con un tonfo del tutto sproporzionato . 

Vostra moglie scende le scale a llarmata ed 
i rritata . . . STOP ! ! l stendiamo u n  velo pietoso 
sul resto. 

Ed ecco, invece, che arriva i l  lettore dopo 
qualche tempo dall'uscita di questo articolo : 
cerca le chiavi con una mano, fischiettando, 
mentre fà scorrere lievemente l 'altra lungò lo 
stipite della porta : come per magia la luce 
esterna si accende, quindi la  chiave giusta è 
subito trovata, ed il nostro eroe entra al calduc­
cio senza disturbare nessuno e senza patemi e 
rimbrotti . 

Come ha fatto a far accendere la luce ? Magia ? 
NO ! Ha realizzato e messo in pratica l 'apparec-
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Volete liberar 

vi$ita 
semplice se 

non appe 

torno alla serli 

s 
chio che descriviamo in questo articolo . 

Si tratta di un relé capacitivo, questa volta : 
in pratica, di un relé che si chiu de quando con 
una manO o con un'altra parte del corpo si  sfio­
ra una placchetta sensibile che fa parte drl 
congegno . 

Le applicazioni di questo apparecchio sono 
numerose ; ad esempio, diremo che esso potreb­
be far accendere un'insegna lampeggiante « I N ­
GRESSO LIBERO » quando un po tenziale 
cliente si avvicina alla vetrina di un negozio ; 
o anche un piccolo cartello luminoso vicino alla 
cassa del Bar che può portare una scritta come 
« DOMANI CHIUSO PER TURNO SETTI- . 
MANALE » o aoc� « AVETE PROVATO IL 
NOSTRO APERITIVO SPECI ALE? » 

Per non farla troppo lunga, sarà bene troncare 
i suggerimenti per l ' impiego : tanto, la fertile 
fantasia del lettore avrà già i ndividuato lo .scopo 
cui destinare il  nostro semplice circuito . 

Esame del circuito 

Il complesso è essenzialme nte un oscillare ad 
alta frequenza. 

Quando esso è innescato, assorbe una corrente 
di 6-7 mA ; quando i nvece l'oscilla zione viene 
smorzata in seguito ad un « intervento esterno }) 
la corrente cala bruscamente, riducendosi  ad 
1 -2 mA. 

In serie a l  cir�uito o scillatore vero e proprio 



una eventuale 
• 

(lal)' apprensione VI 

(lei ladri ntentre state orrnen o ?  Còn 
gnalatore che vi indichiamo sarete avvi­

ma qualcuno cercherà di armeggiare in-

Sltura a porta (l'ingresso ai casa vostra 

è collegato un rel� sensibile, del genere per 
radiocomandi : quindi,  se c'è oscillazione, il  relé 
attrae grazie alla forte corrente di alimentazione 
che lo attrave rsa ; mentre, rd innesco spento, l 'as­
sorbimento crolla e la corrente non è più suf­
ficente a mantenere in attrazione il telé, che si  
apre .  

L'ancoretta metallica,' d e l  relé controlla una 
serie di contatti costi{�ita dal « pacco molle » :  
quindi, s e  u n  circuito che alimenta una lampa­
din�, una suoneria, o che altro, viene collegato 
ad un contatto di « riposo » (contatto chiuso 
quando il relé non attrae) quando, cade l'oscil­
lazione si  accenderà la lampadina, o si  attiverà 
la suoneria o quant'altro è previsto. 

L'oscillatore, che costituisce il « cuore » del 
nostro apparechio ha un punto del circuito 
a radiofrequenza collegato ad una piastrina 
esterna ; toccando q uesta piastrina, la ra­
diofreciuenza generata dall' oscillatore 
viene bruscamente assorbita, e lo 
squilibrio spegne di colpo l 'oscil­
lazione : in definitiva, quindi ,  
toccando la  piastrina il relé 
tornerà a riposo chiudendo il 
circuito di segnalazione. 

Se tutto è accuratamente 
regolato, l 'oscillazione si  
arresta anche avvicinando 
semplicemenlf.: la mano 
alla piastrina e questa 
possibilità rende molto 
più interessanti le appli­
cazioni del circuito . 

L' oscillatore si può 
considerare un Hartley, 
nel quale la ' reazione po­
sitiva è ottenuta accop-

piando l'emettitore del TRl alla bobina sul col­
lettore con una capacità v ariabile Cl che serve 
a regolare la stabilità del funzionamento (ve­
dremo in seguito che, contrariamente al solito, 
in questo caso è preferibile ottenere una oscil­
lazione non troppo innescata). 

Il  transistore, che è impiegato a « base co­
mune », è un Mesa, precisamente il 2N74l co­
struito dalla Sylvania e dalla Motorola, reperibi­
le in Italia presso qualsiasi grossista ben fornito 
o direttamente presso la concessionaria della Mo­
torola ovvero della ditta Metroelettronica di Mi­
lano. 
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Il « Mesa », che è più costoso di altri transi­
stori, è stato impiegato a ragion veduta ner­
circuito : infatti esso, oscillando, assorbè DI­
VERSI milliampere e, non oscillando, ne as­
sorbe UNO o DUE ; per contro i transistori 
comuni, vedi OC44-.oC170-GI40 e simili, quan­
do oscillano consumano UNO o DUE mil­

quando 

consumo stati, per ottenere l'azio-
namento deciso e sicuro del relè. 

C'è poco altro da dire sul circuito elettrico : 
la bobina L1 ed il condensatore C3 formano 
un circuito oscillante che risuona sulle onde 
medie ; le resistenze R2 ed R3 stabilizzano · il 
punto di lavoro del transistore, coaudiuvate 
in questo dall'azione atermica di R1 (l'oscilla­
tore è stabile fino a temperature ambientali 
di 40-50 gradi centigradi) ; i condensatori C5 e 
C6 �y - passano le . resistenze R2 ed R3 per la 
corrente a radiofrequenza. 

Noteremo infine che il circuito formato dalla 
resistenza R4 e dal condensatore C4, è con­
nesso in pa�allelo alla bobina del relè ; ad evi­
tare chè Ry presenti un'attrazione oscillante 
quando la corrente eccitatrice è quasi insuffi­
ciente a mantenerlo attratto, oppure quando 
sta variando. 

Se il relè « balbetta » o « chattera » come di­
cono . gli americani, ed ai contatti è connesso 
un carico induttivo, durante le pulsazioni è 
facile che si inneschi un «arco» DISTRUTTIVO ; 
per evitare queste sfavorevolissime condizioni di 



lavoro, il circuito smorzatore offre serie ga- · 
ranzie. 

Un aspetto interessante di que.sto progetto 
è che esso, pur essendo basato su di un circuito 
che lavora ad alta frequenza, è estremamente 
non critico nçi confronti dell'innes�o dell'o­
scillazione. Ciò è probabilmente merito 
dell'impiego del MESA 2N741 , in quanto 
esso, potendo oscillare normalmente a 
frequenze di centinaia di megacicli, tro-· 
va la massima facilità a lavorare sulle 
onde medie, anche se impiegato in 
un montaggio « ricco » di accop­
piamenti parassiti ed effettuato 
con pochi riguardi per le disper­
sioni e gli · isolamenti RF. In 
ogni caso, anche se il circuito 
non è cIÌtico, sarebbe certa-
mente assurdo montarlo sen-
za nessuna precauzione, con .... JIl it'"''rI"JI_II ' 
la convinzione che funzio­
ni egualmente : infatti, 
migliore è il montaggio 
e più facile sarà 
la messa a I punto, 
tanto per fare 

• I un esempIO. 
I meno prati­

ci di radiomon­
taggi si posso;.. 
no attenere a . 
quanto illustra­
to nello sche-
ma pratico e 
nella fotografia ; per contro, chi è esperto, 
può vedere da sé una soluzione costruttiva che 
si adatti praticamete alle necessità di ingombro 
di aspetto, di forma. 

Me·ssa a punto dell'apparato. 

Inizieremo la messa a 
punto vera e propria, 

portando Cl a metà cor­
sa, ed eliminando prov­

visoriamente la connessione 
con C.2. Se la corrente se­

gnata dall'indicatore in que­
ste condizioni risulta inferiore a 

CINQUE mA, aggiusteremo la 
regolazionc del Cl fino ad ottenere il massi­
mo assorbimento. 

Se al variare di Cl l'assorbimento non varia, 
significa che . manca l'oscillazione ; per avere 
una ulteriore conferma, porrete un dito sulla . 

La messa a punto di questo apparecchio, pur connessione fra il collettore del . TRl ed il cir­
non essendo complicata, può risultare un pochi- cuito oscillante ; se circola radiofrequenza, 
no difficoltosa ; pertanto raccomandiamo ai l'assorbimentO dello stadio crollerà, cosi facen­
lettori di tenere · attentamente presente quanto do, a valori assai bassi, minori di 2 mA. Se ciò 
esporremo ora. - non si verifica, l'oscillatore non è innescato, e 

Ultimato il montaggio, lo collegheremo alla si deve regolare Cl fino ad ottenere la reazione. 
pila cosi com'è per renderci conto del suo aI- Se in nessun punto si ottiene l'innesco (a 
sorbimento. Allo scopo, inseriremo un mtl- parte eventuali errori circuitali) si deve control­
liamperometro da 1015 mA fondo . scala, o la re la Ll ; per la fretta o per disattenzione, pos­
un tester, ai capi dell'interruttore « S »  evi- sono essere stati invertiti i terminali dell'avvol­
tando cosI . di dissaldare connessioni · già gimento, e la presa di reazione si può trovare 
fatte. a poche spire dal collettore : in qu.este condizio-
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ni; ottenere l'oscillazione è quasi impossibile. 
Nel caso sia presente l 'oscillazione, ascolte­

remo attentamente il relè : ogni qual volta smor­
ziamo con il dito l'oscillazione, dovremo udire 
il « Tic » dell'armatura che torna a riposo, cosi . 
come, allontanando la mano, si sentirà distinta­
mente lo scatto della nuova commutazione. 

Se tutto funziona bene, regoleremo definiti­
vamente il nucleo della bobina (mediante una 
chiave in plastica) ed il variabile Cl per ottenere 
la massima corrente assorbita in oscillazione, che 
può salire a 1 0-12 mA, con un buon montaggio. 

Certi relè di qualità non eccelsa; risentono 
del « magnetismo residuo » del nucleo : una volta 
chiusi, stentano a riaprire anche sé la corrente 
d'eccitazione diviene assai debole. Se questo 
fosSe il vostro caso, c'è un rimedio assai praticò : 
esso. consiste nello stringere di una frazione di 
giro o di un giro la vite che controlla la molla 
di richiamo dell'ancoretta. Comunque, questo 
è un caso assai sporadico, ed in linea generale, . 
gli interventi sul relè sono da evitare, se non si 
ha una esperienza specifica in merito. 

Sempre a proposito dei casi meno frequenti, 
diremo che talvolta la stabilità del circuito può 
portare ad un inconveniente assai strano : rag­
giunte le condizioni oscillatorie più stabili, 
l 'innesco NON si spegne neppure ponendo il 
dito sul punto di giunzione fra il collettore e 
la bobina I È raro, effettivamente, che ciò ac­
cada : ma l 'esperienza dimostra che è un evento 
possibile. In questo caso, l'unica soluzione, è 
sregolare Cl di quel tanto che provochi una oscil­
lazione meno stabile. 

Abbiamo quasi terminato : da questo punto, le 
operazioni successive di messa a punto dipendo­
no unicamente dal luogo di sistemazione e dal 
tipo di lavoro del complesso . Se si vuole realiz­
zare un rivelatore ' acustico od ottico di visite 
abusive in casa oppure un interruttore per una 
luce cerca - chiavi di emergenza, la piastrina 
sensibile andrà fissata sullo stipite della porta ;' 
una striscil di stagnola lunga una diecina di

, centimetri 'e larga uno sarà un'area abbastan..za 
sensibile dato l'uso, e l 'isolamento verso massa 
sarà assicurato, in questo caso, dallo stesso infisso. 

Per questo lavoro, il complesso' già regolato 
« generiGamente » verrà messo « a dimora » 
nelle immediate vicinanze della porta, ed il filo 
che collegherà C2 alla stagnola sarà mantenuto 
per quanto possibile CORTO e discosto dal 
muro. Sistemato il tutto, dovremo regolare C2 
per ottenere lo scatto del relè ogni qual volta 
la striscia sensibile verrà sfiorata dalla mano 
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dell'operatore. Anche dopo ottenuto il funziona­
mento, sarà bene tentare degli aggiustamenti suc­
cessivi, perché può risult�.re che il dispositivo 
funzioni abbastanza regolarmente con C2 al mi­
nimo della capacità, e molto bene con C2 verso il 
massimo della capacità, co� punte di instabi­
lità molto pronunciate nei valori intermedi . 

Quando il circuito è impiegato per altr i  sc( )pi 
con la « piastri�a » sempre r�rrr(' <;c lllata da 
un foglio di stagnola, ma perfettamente isolata 
perchè incollata su di una vetrina, si ottiene la 
regolazione migliore con il C2 al minimo della 
capacità, e la sensibilità del complesso peggiora 
di pari passo con l'aumento della capacità del 
variabile. Infine, per sistemazioni critiche, può 
essere necessario trascurare l'allineamento pre­
cedentemente portato a termine, e regolare al­
ternativamente Cl e C2 per ottenere una oscil­
lazione stabile ed uno smorzamento sensibile. 

Comunque, si può affermare che il funziona­
mento del complesso è ottimo e la messa a punto 
facile, quando l'elemento sensibile è bene isolato 
da terra ; pertanto, è bene studiare attentamente 
la sistemazione del dispositivo sul posto ove 
si richiede l'utilizzazione rimediando, con even­
tuali spessori di vetro di plastica, a situazioni 
che non concederebbero di isolare perfettamen­
te l'elemento rivelatore. 

FOTONOTIZIE 

U N A  V A L V O L A  D I  
P E R  I F R E N I  D E L L E  

S I C U R E· Z Z A 
A U T O V E T T U R E 

G l i  i nc ident i  c u i  van no i ncontro le automob i l i  in segu ito 
a rottura dei fre n i  possono essere r idotti a p p l i ca n d o  u no spe­
cia le d is posit ivo di  s i c u rezza. 

Si tratta d i  u na valvola a doppio corpo, l a  q ua l e  d ivide i 
fre n i  agenH s u l l e  ruote a nteriori  da q u el l i  d e l  retrotreno. ' 
Se si verifica u n  g uasto al s istema i d ra u l ico nel l a  parte anterio­
re del la macc h i na ,  l a  valvola escl u d e  automaticame nte i l  
settore d a n negg iato, ma l 'efficac i a  del  l a  frenata sul le ruote 
posteriori  r i m arrà i n alterata. Il contrario avv i e ne in caso d i  
i nconve n ienti  a l  s i ste ma frena nte posteriore. 

Qu esto d i spos i tivo è stato a p p l i cato, n e l l a  sola c i ttà d i  
N ew York», s u  o ltre 4000 a u tovett u re ,  



ST R U M E N T I ! !  ! 
Abbiamo centinaià d i ' stru menti sellJ pre i n  
sto ck p e r  q ualsiasi laboratorio. 
Venite a scegl iere nel nostro magazzi no : 
TUTTE G R A N D I  OCCASIO N I ! 

Chass is nuovi di tabbrica. Apparecchi Incompleti 
Ricevitore europeo q uasi comp.leto d i  5 valvole, 
con MOLTO materiale : L. 1 000 - A m plificato're 
per fonoval i g ia con le parti métggiori : L. 1 000 -:­
Chassis ampl ificatore con materiale ' L. 800 -
T u ner 98- 1 04 MHZ perfetto e completo : L.600 -
A m plificatore EC l82 con varie parti : L. 700. Chas­
sis rad io incom pleto L. 500. Ricevitore a sei tran­
si stori con mo lte parti L. 1 .500. Quasi  completo 
l. 2.000. . 
A ltri chassis in assorti mento : c i n q u e  per L. 3.000. 

Kit per ampl ifica­
tori a transistori. 

Contiene vari N P N  
e N P N  d i  potenza, 
trasformator in i ,  at­
tacchi ,  un alto­
parlante, p i le. d i­
ve'rse, condensato­
ri, potenzio metri , 
tri m mer, ecc. ecc. 
GARANTITI  A L­
M E N O  PEZZI P E R  
L .  4.000. 

'G ratis un magn ifico d isco 

a 45 g i r i Fo n it - Decca - Cetra 

o america n o  ( M G M ) .  A scelta 

M i l va-Vi l la- M od u g n o  - B ram i e ri 

Taj o l i  op p u re J azz.  G rati s  per 

chi acq u i sta L.  2500 di materiale 

S E M I  CO N D UTTO R I  
U LT I M I  A R R I V I ! 

I famosi  Mesa e Planar : N P N  al s i l lc lo Thomson e 
Texas ecc. ecc. Ne d iamo C I NQ U E  ASSORTITI ed 

accorciati per 
Mesa accorciati ma N U OVI.  1 00 Mhz 0,2 Watt. 

D I ECI  per 
Professionali  M O D E R N I ,  come 2N 377, 2N1 057 2N 508, 
2G527 ecc. Assortimento bel l is.s i mo con transistori 

N U OVr, 
Assort i mento per e s perimenti i n  audio (q uattro mar­

che - 1 0  pezzi) 
Transistori d i  g rande potenza P N P  (oltre 1 00 watt) 

cadauno 
Transistori « computer grand e » assortiti : cadauno 
Pi le  s olari a l  Sl I ic lo H offman, m i n iatu ra :  cadauna 
Trans istori per rad lofrequen za, osci llatori ecc.  P N P  

accorciati. Cado 

Diodi  di ogni  genere come n u ovi. Pacco da TREN­
TA d iversi 

L. 2.000 

L. 2.500 

l. 6.000 

L. 1 .500 

L. 800 
L. 200 
L. 1 .000 

L. 1 00 

L. 1 .200 

I nviare ogni ord ine  con i mporto anticipato. U nire il Mcess fio per spese postali .  
Non s i  considerano g l i  ord in i  contrassegno. Non si  evadono ord i n i  per m e n o  «U L .  1500. 

ELETTRONICÀ COMMERCIÀLE MILANESE - Via C. Porea 20-16 • MILANO · fel. 5OA65O 
Le visite dei  cli enti sono sempre grad ite, i l  m agatz ino è a l oro d isposizione. 



CaPita assai spesso allo sperimentatore di a-
ver necessità di una resistenza di valore as­

solutamente preciso, senza alcuna concessione alla 
tolleranza usuale : tale è ad esempio il caso quando 
si deve smontare uno strumento indicatore per 
ottenere una divérsa portata, oppure quando, . 
si ha bisogno di « quei tanti ohm nè più nè 
meno » allorché si lavora in ponte o in qualsia­
Si altro circuito bilanciato. 

Presentandosi uno di questi casi, ottenere dal 
comune grossista di componenti il valore adat­
to, ron una tolleranza dell'uno per cente è 
quas; impossibile : chi ci ha provato lo sà bene ! 
E allora? 

In queste note riveleremo ai lettori un « truc­
co » conosciuto da non molti tecnici, per otte­
nere, delle resistenze estremamente precise, dà 
normalissimi componenti al dieci per cento di 
tolleranza. 

. 

L'operazione è assai semplice : si tratta 'di 
prendere una resistenza di valore inferiore a 
quella desiderata, e poi ' di LIMARLA ! 

Per esempio : desideriamo un valore resi­
stivò ·di 1050 ohm? .Semplice, prendiamo una 
resistenza da 820 ohm al dieci per cento di tol­
leranza, la colleghiamo ad un preciso ohmetro 
e con una limet:ta a taglio finissimo comincia­
mo a limare. 
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Date di 

piglio ad 

· una . . .  li-

m a  e 

p o r t a te 

una reSl-

ad lffi-

pasto al valore 

esa llo che vi occorre ! 

COME OTTE 
Inizialmente intaccheremo solo la copertura 

esterna in plastica ; poi, appena iniziamo a 
« rodere » del carbone, noteremo che l a resi­
stenza cresce}. era, mettiamo, da: 820 !;l :  ora, 
ad ogni colpo di lima vediamo spostarsi l'in­
dice dell 'ohmetro : :  930 !;l, 980 !;l, 1010 Ì), li­
miamo più attentamente, adesso, ancor più dol­
cemente, una'ltra « grattatina » . . .  1030 !;l, un'al­
tra appena appena . . .  ecco ! La resistenza è di­
venuta da 1050 �, come si .voleva ottenere . 

Si tratta adesso di rehdere anigroscopico il 
componente, altrimenti l 'umidità variabile del­
l 'ambiente, influenzerà l;impasto facendone va­
riare di conseguenza il valore. ' L'operazione è 
semplice : basta spennellare abbondantemente la 
svasatura praticata con la lima, stendendo una 
vernice isolante del genere « Q-DOPE » o altra 
similare per usi elettronici. 

A causa dell'azione del solvente, il valore che 
abbiamo ottenuto varierà un poco : si . tratta 
però di una,. variazione trascurabile, che si ag­
gira sulle cinque parti per mille, ovvero dello 
0,5 per cento.

, 



Concluderemo dicendo che per lavorare C011 
più comodo e maggiore precisione è conve­
niente « operare » su resistenze a dissipazione 
notevole, anche se i l  circuito non lo richiede ; 
per esempio da 1 WATT oppure 2 WATT. 

Naturalmente questo sistema è applicabile solo 
per le resist�nze comuni a corpo in carbone, 
protetto dalla vernice esterna o da· una pla sti­
ficazione sottile ; mentre non è attuabile Sll  � :e 
resistenze anglo-americane che hanno una Sl l 
perficie vetrificata o sono incapsulate in matc · 
f iale ceramico . 

NERE IL 
\1ALORE 
PRECISO 
DALLE 
COMUNI 
RESISTENZE 



-.... . 

È raro leggere sui giornali Italiani che un 
riparatore TV è rimasto fulminato. Gli stessi 
giornali però non raccontano di quelli, ogni 
giorno, che vengono proiettati da una parte 
all'altra della stanza per effetto di una scarica 
ad alta tensione restando poi inebetiti per un bel 
po' di tempo. 

Abbiamo ritenuto utile perciò illustrarvi co­
me potete protegger la vostra esistenza, evitan­
do gli « scossoni » che possono . investire chi 
si accinge senza possedere u� esperienza spe­
cifica, a compiere qualçhe intervento su di un 
televisore. 

Premetteremo . che, nel televisore, sono in 
gioco DUE alimentazioni ad alta tensione, 
AMBEDUE pericolose'. 

. 

C 'è l'alta tensione anodica (ovvero quella a 
250-280 Volt) la qualt: , come nei radio rice'vitori 
comuni, alimenta placche e griglie schermo . .  
Inoltre, c'è anche l 'extra. alta tensione (EAT) 
che con una intensità molto bassa, raggiunge 
tensioni aggirantesi sui 1 8.000-20.000 Volt, ed 
anche più in certi casi. 

Queste tensioni sono entrambe assai peri­
colose : chi ha il cuore debole può essere imme-. 

698 

diatamente fulminato anche dall'AT normale : 
figw:arsi poi dall'EA T !  

Prudenza, quindi : ed ecco una serie d i  utili 
consigli dettati dall'esperienza. 

'9 ii i� (1)1 Alcuni ritengono che sia sufficiente 
cl lzare un paio dii sc.arpe con la suola gommata 
per essere isolati da terra : questo è UN GROS­
SOLANO ERRORE, che può costar caro. In­
fatti la suola è sempre un isolante povero, perchè 
inumidito dal terreno o dalla traspirazione. 

fi «I{.)�i Illil È convinzione altrettanto comune, 
che_ un'asse l:i legno disposta ' sotto i piedi sia 
sufficiente per evitare lo shock. Invece, se la­
vorate in TV, basta che il legno sia appena umido 
perchè siate pienamente esposti alle scariche del­
la EXTRA ALTA TENSIONE. 

*'#''''3.Jj1 medici hanno pro�ato che le scosse 
mortali sono in particolare quelle che attraversa­
no il corpo in senso trasversale, ovvero quelle 
che passano da una mano all 'altra investendo 
direttamente il muscolo ·cardiaco. 

Intendiamoci, quando la tensione è elevata 

/ - -t;;:;1 I 



I 
rare 

Poehe ma 

me che non 

chiunque 8 i  

p r e. i 0 8 e nor­

do",rebbe igno­

accinge allo 

J r.ipara�'one di un . tele",i8orel und 

• 

8car.co dell' E.A. T. f!he 

.n"e.te Cl ",08tro corpo 

onf!he non folgorare 8e 

I 

",o bene ; d iffi c i l m e n t e  

però o porte lo .. shof!k » 

e ", i t e r e t e  d i  e . 8 e r e  

p ro i e t to t .  f! o n  ", i o l e nso c o n ­

t r o  i l  p i ù  ", i f! i n o  o 8 t a c o l o  

• 
• 

· può 

'utto 

• 

anche le altre scariche diventano letali : però 
quelle citate hanno una particolare pericolosi­
tà. Ora, chiunque lavori attorno ad un televi­
sore è particolarmente esposto proprio al ge­
nere più pericoloso, dato che generalmente una 
mano è a massa o regge qualche componente 
collegato alla massa, mentre l 'altra traffica �u 
dei punti ad alta tensione. 

Un mio vecchio professore, in propos ito, 
sosteneva che lavorando su un qualsiasi appa rato 
elettronico ove circoli alta tensione è megl io  
usare una mano sola, TENENDO L'ALTRA 
IN TASCA, proprio per·

. evitare di « shuntare » 
l 'EAT con le braccia. 

• 

Una precauzione · sufficiente valida, che ha il 
vantaggio di concedere più mobilità all'operato­
re, consiste nel calzare sulla mano sinistra (o de­
stra per i mancini) ! uno spesso guanto di gomma 
di quelli che le .massaie impiegano per compiere 
i lavori domestici . 

I l  guanto non è un isolante perfetto : però 
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anche se si è particolarmente sbadati e ci si 
« collega » all'alti tensione in modo particolar­
mente favorevole per assorbire un buon « scos­
sone », l 'effetto conseguente sarà molto attenua­
to dalla presem;a dello strato di gomma. 

QUARTO : ·  Prima di accingersi a QUALUN­
QUE lavoro nella sezione EA T del televisore, 
(che è racchiusa generalmente in una gabbia me� 
tallica traforata, oppure è raccolta attorno al 
trasformatore di riga) ticordatevi c�e il te- . 
levisore DEVE ESSERE SPENTO. ' . 

Quest'ultima non è tuttavia una precauzione 
sufficiente : infatti anche dopo diversi minuti 
che la rete è · staccata, nella sezione EA T restano 
« in agguato » diverse capacità cariche a ten­
sioni molto alte, pronte li scaricarsi sullo sprov­
veduto o sul distratto. 

Per evitare siffatte generalmente innocue, ma 
seccantissime « sventole » di tensione, prima di 
intervenire sul circuito, anche solo- ·per cambiare 
una valvola, si collegherà un filo allo chassis del 
televisore, e con il capo libero si toccheranno : 
il cappuccio della finaie orizzontale, il cappuc- · 
cio della rettificatrice EAT, il contatto della 
ventosa, ed il CONTATTO DEL TUBO. 

Le fotografie mostrano queste op�razioni. 
Ogni qual volta, toccando un terminale scoc-' 

ca la scintilla, pensate che quella è una scarica 
che avete evitata. 
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QUINTO : è abitudine purtropp.o comune di 
provare grossolanamente se è presente l 'alta 
tensione nel circuito relativo accostando la la­
ma di un cacciavite al cappuccio della rettifica­
trice o all 'avvolgimento del trasformatore. Que­
sta prova viene fat�a-in due modi, generalmente ; 
tenendo in mano il cacciavite · ed osservando le 
scariche che accadono per effetto corona; o 
ponendo addirittura a massa la lama dello stes­
so cacciavite prima di accostarlo al punto ed 
osseryando l 'arco che si forma per la differenza 
di . potenziale. . 

Tutti e due i sistemi sono assurdi e pericolo­
si. 

I l  primo espone l 'operatore ad una scossa 
fortissima se il manico del cacciavite non « tie­
ne » la tensione con il suo isolamento ; il secondo 
conduce spesso allà bruciatura della, 'raddriz­
zatrice EAT, alla perforazione dell'isolante del 
trasformatore, o addirittura all'interruzione del­
l 'avvolgimento di quest'ultimo. 

Se si vuole fare una prova generica della pre­
senza dell 'EA T senza ricorrere immediatamen­
te alle misure, è sufficiente prendere una lam­
pada al Neon, ed avvicinarla aila IB3,Dy81 ,lx2 

. o altra rettificatrice, oppure al trasformatore ele- . 
vatore : .se ' è presente l 'alta tensione, la lampada 
si accenderà a cinque-sei centimetri dai �ompo­
nenti senza stabilire nessun contatto, e quindi 
senza cagionare nessun sovraccarico e senza met­
tere in pericolo l 'operatore (vedere fotografie). 



Sono semplicissime norme", quelle esposte, ma 
�t-o mai utili. Veda per�iò il lettore di ram-

menLA� -" -:l f1r1 0  rleve andare attorno all'AT 

L '  pO,l iz ia possiede ora, n e l l a  sua lotta contro l a  c ri m i :  
m i ne.l ità, u n  nuovo al l 3ato. , Si tratta d i  u na specie d i  cannocchiale a r,lggi  infra­
rossi ,  il q ua le permette di vedere g l i  oggetti nel l 'oscu­
rità senza essere i n d i v id uati 

Pesa poco p i ù  di due c h i l i  e può essere fac i l mente 
trasportato a mano ed i m b racciato come un fuci le .  

La conversione del le rad iazioni infrarosse, d i  per se 
i nv is i b i l i , i n  rag g i  l u ce, avviene tramite u n  tubo elet­
tronico a conversione d ' i m magine, un s istema d i  lenti 
telescopiche ed u n  min uscolo al i mentatore. 

Un emettitore a rag g i  i nfrarossi, a l imentato da una 
batteria d i  1 2  volt . ,  costitu isce l a  sorgente l u ml nosa. 

Lo strumento può essere usato con successI') anche 
nel campo scientifico, qualora s i  debbano osservare fe · 
nom�ni in a m b ienti osc u r i . • 

o all'EA T del televisore : dopotutto, anche se 
non si rest� folgorati, una Y;olenti�:, i l l l :1  ::.cossa 
da sal tare in aria nun piace a m' s s lI 1 1 < l  .. , 



RA D IOAMATO RI 2 

S AZI I 
Chi sono gli SWL 

Gli SWL (dall'inglese Short Wave Listeners, 
ascoltatori di onde corte) sono i parenti più 
prossimi degli OM. Mentre questi si collega­
gano tra loro attraverso gli oceani con le loro 
stazioni ricetrasmittenti, gli SWL, non essendo 
in grado di trasmettere, li ascoltano e li �eguonQ 
nella loro attività. In un certo senso sonoanch'essi 
collegati con il mondo, particolarmente con il 
mondo dei radiomatori, di cui conoscono ogni 
segreto. Dopotutto, non v'è OM che nei primi. 
stadi della sua attività non sia stato SWL, anche 
se non in forma ufficiale. 

Come gli OM, gli SWL hanno un angolo del 
loro appartamento attrezzato a stazione : cuffia 
in testa. occhio incollito alla manopola del 
superreattivo, vediamo il principiante ; mappe 
azimutali, diplomi, OSL alle pareti, antenne 
direttive, ricevitori a tripla conversione, occhi 
posati sul panoramico, vediamo lo SWL ad 
una stadio più avanzafo. 

La caccia al D X trova appassionati cultori 
anche tra i listeners, gli ascoltatori, molti dei 
quali conoscono assai più di alcuni OM gli 
avvenimenti radlantistici, siano essi novità nel 
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campo della propagazione, come nel campo 
commerciale dei nuovi prodotti, che in quello 
tecnico dei nuovi circuiti. 

Listeners sono non soltanto coloro che hanno 
un proprio nominativo di ascolto, assegnato 
dall'autorità radiantistica competente per ter­
ritorio, bensì anche coloro che ascoltano con 
interesse tutto ciò che avviene nel mondo della 
radio, senza neppure sapere di essere dei . . .  li­
steners ; e listeners sono ancora tutti coloro che 
trascorrono ore intere davanti al ricevitore per 
capire un nome, un indirizzo al quale poter 
scrivere onde avere più dettagliate informa­
zioni sul come penetrare più profondamen�e 
nel mondo meraviglioso dei radioamatori. 

N ecessità dell'ascolto. 

Un tempo accadeva che per ottenere la li­
cenza di radioamatore .era suffident e scrivere 
una letterina al Ministero delle Poste unendo 
qualche documento come contorno� ed attendere 
poche settimane. 

Questa prassi è stata in vigore sino agli ulti­
mi mesi dell'anno 1954 ; .da aliora la concessione 
di licenze è disciplinata da precise norme di leg­
ge che, tra l 'altro, prescrivono la prova di e-

, 



same per conseguire la patente di radiooper:1-
tore, primo ed indispensabile gradino da su­
perare per divenire radioamatori . 

Con l ' i stituzione di detti esami, il tempo ora 
necessario al principiante, dal momento in cui 
egli si decide a svolgere attività radiantistica 
al giorno in cui potrà dare tranquillamente 
tensione al TX senza incorrere nei rigori del l a  
legge, è notevolmente aumentato a causa della 
necessità di clover provvedere alla preparazione 
agli  esami stessi .  

Onde offrire agli aspiranti radioamatori la pos­
sibilità di sentirsi a proprio agio nell'ambiente 
degli OM, pur non avendo un nominativo di 
trasmissione da sfoggiare, le autorità radianti­
stiche di molti paesi hanno pensato di assegnare 
un nominatùJo di aswlto e di consentire lo scam­
bio di carto/in'! QS L anche ai dilettanti di quella 
particolare categoria di radiomatori che pren­
dono il nome di .s' WL. 

Ai principianti è offerta i n  questo modo la  

o 
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I lettori di « Sistema Pratico » certamente ricordano che q ualche tem po fa da queste 
pag i ne si parlò del la esistenza di una partico lare categoria di appassionati . al radian­
tismo : g l i  SWL. Non tutti però sanno con precisione di  cosa si tratti e per essi vale 
q u i nd i  lo  pena di  ripeterei, perchè i n fatti dedi cheremo a n cora molto . spazio 011 '  atti ,. : �ù 
deg l i  SWL atti v i tà che non esi t iamo a defi n i re co m pletamento al rad iantismo st.· !sso. 
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Fig . 1 - Esempio di registraz ione su quaderno di staz ione per S W L. 
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possibilità di parteclpare all 'hobby del radian-
. tismo e di prendere confidenza con le radio­
comunicazioni. Si ottiene co·sÌ. lo scopo di far 
giungere agli esami dei candidati con �na di­
s'creta preparazione pratica, specialmente se l'a­
scolto è stato dedicato a stazioni operanti in . 
telegr�fia, e si evita nel contempo che il neo­
fita si senta estraneo al mondo dei radioama­
tori, éosparso di sigle e abbreviazioni di sapore 
assolutamente nuovo per gli appena iniziati. 

L'attività dello SWL si esplica principal- ' 
mente attraverso l 'ascolto delle stazioni di 
radioamatori, studiando n e le abbreviazioni di 
codice, i prefissi, la lingua, lo stile, i mes,saggi, 
ed impratichendosi con i capricCi della propa­
gazione, con gli orari e con le competlzlOni 
radiantistiche. È possibile cosi procurarsi un 
bagaglio di cognizioni non altrimenti conse­
guibile se non con la pratica diretta ; ciò ri­
sulterà di grandissimo aiuto allorché si potrà o­
perare una stazione radiantistica vera e pro­
pria'. 
. Ci vuole però un metodo, per apprendere, e 

a nostro giudizio il metodo migliore è quello di 
tra.scrivere tutto �iò che si ascolta, prendendo i 
propri 'appunti su uno . speciale registro, ob­
bligatorio nel caso degli OM, e, ovviamente 
facol�atiyp nel caso degli SWL. 

Il quaderno di stazione. 

Dagli appunti è più facile rendersi conto del 
ritmo con il quale varia la propagazione nelle 
diverse ore del giorno, nelle diverse gamme e 
nel corso delle stagioni ; la regola della regi­
strazione di tutti gli ascolti dà poi allo SWL 
la sensazione di sentirsi importante, quasi indi­
spensabile, ed i l  suo quaderno di stazione, come è 
chiamato quel registro, è un vero ' e proprio 
documento della sua at1ività. 

Non è necessario trascrivere molti dati, do­
potutto; e nella illustrazione che riportiamo in 
ig. 1 sono ben visibili le finche destinate alle 
annotazioni di : 

1) data 
2) ora G.M.T. (del meridiano cioè di Lon­

dra, che è sessanta minuti in 
ritardo rispetto alla nostra 
ora, che è chiamata ora C.E. T 

I.A.G.S. - U. S. EMBAS5Y � I.r 1 ",0 \ "Rocn' ROCHrOlO I 
LIMA, PERU W \\' lS(J(', IX . IICIK'n' 

cenno in una prossima puntata). 
8 annotazioni 

Con questo ultimo t.ermine, un po' generico, 
inte�iamo tutte quelle annotazioni relative al­
le condizioni della propagazione t)el momento 
dell'ascolto, al tipo del trasmettitore usato dalla 
stazione udita, ed a tutto ciò che ancora può 
interessàre lo SWL, i l  nome ad esempio del­
l 'operatore della stazione ascoltata e la località 
nella quale egli opera. 

È poi consuetudine riservare una finca alle 
annotazioni relative al traffico QSL. 

Il termine QSL forse non vi sarà nuovo : 
esso significa semplicemente « cartolina » o, 
più genericamente, « comunicazione effettuata 
tramite il servizio postale » 

Cartolina? Posta ?  Come si svolge mai questo 
« traffico QSL »? - diranno quelli di voi che 
ancora non lo sanno. 

Bene, facciamo allora un esempoi. 

Il traffico QSL. 

1 1 -10.224, uno SWL di Novara, all 'ascol ! ( I  
con il suo ricevitore sulla gamNa dei 1 5  metri · 
(21 MHz), riesce, un bel mattino, ad ascoltare 
una certa stazione con nominativo OA 4V. 
Il nostro bravo Peppino, tale è il suo nome, ' 
non ha neppure bisogno di consultare l 'elen<;o 
internazionale o la mappa dei prefissi di nazio­
nalità, sa benissimo che OA è il prefisso usato 
dalle stazioni peruviane e, poiché la cosa lo 
i�teressa,  provvede alla registrazione dell'ascol­
to sul quaderno di stazione : data, ora, banda di 
lavoro (1 5 metri, o 21 MHz), nominativo della 
stazione ascoltata, nominativo della stazione da 
questa collegata (una stazione brasiliana, PY 
2 CK), tipo di emissione (A3, cioè fonia), e 
rapporti secondo la scala RS. 

3) banda di lavoro (di cui abbi�mo già fat­
to cenno sul fascicolo di 
giugno di Sistema Prati­
co) 

4) nominativo della stazioQe ascoltata 
/"--'"""'""' ........ -�--

Tra le annotazioni inserisce il nome del­
l 'OM che opera la stazione ascoltata (tutti gli 

704 



OM si presentano con i l  proprio nome � i bat­
tesimo o con un diminutivo o con uno pseu­
donimo) ; OA 4V ha detto di 'chiamarsi Rocky, 
uno psedonimo, quindi. 

I l  no�tro 1 1 - 1 0. 224 segue buona parte del 
QSO, poi la propagazione muta ed il Perù 
gli giunge più debolmente sino a scomparire. 
1 1  ... 10 .224 annota tutto, poi prende una delle 
sue cartoline QSL e la completa con i dati re­
altivi all'ascolto. \,ç d i a l nqla un r n ,  quest:l C:lr­
tolina (fig. 2) , sem­
plice e sinottica essa 
informerà « Rocky » 
che una bella matti" 
na di giugno egli è 
stato ascoltato non 
solo in Brasile, ma 
anche in  Ital ia .  E 1 :1 
notizia farà certo pja� 
cere al nostro« R( ) 
cky ». 

Ma come po�r ,ì 
1 1 - 1 0.224 fare avere 
a « Rocky » la carto­
.lina ? Vi sono due ca­
nali, a disposizione : 
la « via diretta » e l a  
« via bureau ) .  

per territorio, i l  Radio Clu b Peruano, che prov ­
vederà ad un secondo s mistamento e farà per­
venire a OA 4 V la OSI . relativa all 'ascolto effet­
tuato a Novara in quelli mattina di giugno.  

Come abbiamo detto, il fatto di sapere di 
essere stato a scoltato in  quel la occasione avrà 
un certo interesse per OA 4V, il quale si sentirà 
in dovere d i  ricambiare la cortesia usatagli dal-

' l ' S\X' l , piemontese, compi lando una delle sue 
bdI... cart ( ! lill� e fa ce ndola a v e r e'  :d Il c) ., t rn Pep-

La prima via COSti­
tuisce i l  mezzo più ra ­
pido, ma il piu co­

F i g .  4 ' C e rtificato r i las c i ato d a l l ' A . R . I ., clltestante la q u alità d i  SWL. 

stoso : 1 1 - 1 0.220 ricava dal Call-Boo \... (cioè p ino 'o diret mente, ricavando l ' i ndirizzo dalla 
d�l l 'elenco generale dei radioamatori di tut- cartolina di 1 1 - 1 0. 224 0 ,  più economicamente, 
to il , mon d o, che ogni OM od SWL do- via bureau, seguendo a ritroso 'il percorso fatto 
vrebbe sempre avere a portata di mano) dalla cartolina da lui ricevuta . 
l ' indirizzo di « Rocky », mette in una busta la Dopo q ualche tempo 1 1 - 1 0. 224 riceverà la 
cartolina e gliela invia direttamente a Lima, cartolina di OA 4 V e la conserverà nella sua 
in Perù. collezione . 

La seconda via è invece meno rapida, ma è la La collezione può essere, ma non lo è, fine 
più economica ; è comunque altrettanto sicura, a sé stessa : tante belle e variopinte cartolind ap­
specialmente se non si ha la possibilità di cono- pese alla parete della stazione, o raccolte in u n  
scere l ' indirizzo del destinatario : 1 1 - 1 0.224 album, divise per paese , per continente, per 
completa l a  cartolina e la accantona con quelle prefisso od in ordine di data . Normalmente gli  

,relative .agli ascolti d i  altre. stazioni ; le invierà poi SWL, proprio come gli OM, si servono delle 
tutte assieme alla associazione radiantistica che çartoline per richiedere degli speciali diplomis 
gli ha rilasciato . i l  nominativo di SWL. Ci pen- rilasciati dalle variè associazioni radiantistiche 
seranno poi gli addetti al « Servizio QSL » del- secondo particolari regolamenti di cui è data 
l 'associazione a smistare tutte queste cartoline,  notizia attraverso la stampa specializzata. 
a seconda del paese a cui esse sono destinate . Dal la organizzazione radiantistica di cui , egli 
Non è necessario quindi che 1 1 - 1 0. 224 conosca fa parte, ogni OM od SWL riceve infatti un 
l 'indirizzo ed il nomé 'del peruviano, poiché il bollettino che pubhlica, oltre a notizie tecniche 
« Servizio QSL » invierà la sua cartolina as- relativ e alla costruzione di ricevitori, trasmet­
sieme a tante altre dirette nello stesso paese, i l  titori e component i  d i  apparecchiature per i l  
Perù,  alla associazione radiantistica compete.nte traffico di radiomatore, anche rubriche nser----
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vate alle varie attività : DX, VHF, SWL, Con­
sulenza, Piccoli annunci, Recensioni, Consigli, 
Vita associativa, Diplomi e Concorsi, Raduni e 
Congressi ; come anche noi del resto abbiamo 
fatto nel precedente fascicolo di Sistema Pra­
tico. 

L'organizzazione che in Italia raccoglie la 
quasi totalità dei radioamatori, e tra i radioama­
tori intendiamo comprendere anche gli SWL, è 
l'Associazione Radiotecnica Italiana - A.R.I. ,  -
con sede in Milano, viale Vittorio Veneto 12 .  
L'A.R.I. oltre ad essere organo di  collegamento 
tra i propi soci e la pubblica amministrazione, 
in particolare per ciò che concerne la disciplina 
dell'attività radiantistica, rappresenta i -radioa­
matori italiani in campo internazionale, at­
traverso la International Amateur Radio Union 
- LA.R.U. - di cui essa è filiazione per l 'I­
talia. 

Come si ottiene il nominativo SWL 

Tra i vari servizi dell' Associazione per i propri 
soci, vi è pure quello relativo. agli SWL, at­
traverso il quale l 'A.R.I.  rilaocia il nominativo di 
ascolto e si occupa dello smistamento e della 

hoep l i  
COD ICE PENALE E CODICE DI P RO C E D U RA P E N A­

LE, a c u ra dei  proff. L. Fra n c h i  e V. Fero c i .  N uova e d iz ione 
aggiornata a l  1°  Marzo 1 964, e corredata d i  r ichiami e d i  note 

d i  coord i name nto a c u ra d e l l 'avv. prof. Santo Ferrari e dal-
. l 'avv. Roberto Ferrari con le d ispos i z i o n i  d i  attuazione . Appen­

d ice d i  leg g i  usual i con i n d ice c ro nolog ico e i n d i c i  sommario 
ed a n a l it ico-alfabetico. I n-24, d i  pago XVI-BOO. R i legato i n  

« rad i osa » fless i b i le • • • • • • • • •  o o o o o • o o • L. 2500 

DENTI R . ,  DIZIONA RIO TECN ICO FRA NCESE-ITA­

LIANO E ITA LIA N O-FRA N C ESE. Seconda ed i z ione m i ­

g l iorata e d  aumentata. 1 964, i n -24, d i  pag o XVI -876o R i legat u ra 

in balac ro n  e sopracopert i n a  p lastificata • • • • • •  L. 5000 

' Acust i ca - Aeronautica · Arti g rafiche - A u tomobi le - C h i · 
m ica · Costru z ioni · Elettri cità - Elettron i c a · Elettrotecnica -

Ferrovie · F is ica - Fisica atom ica · Fonder ia  - Geolo g i a · Leg nil 
me • Macc h i ne utens i l i · Meccan ica · Meta l l u rg i a · M i nera 

log i a  • M i n iere · Ottica · Rad io · Televisione, ecc. 
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spedizione delle cartoline QSL. 
Non v'è bisogno di alcuna particolare .cono­

scenza teorico-pratica per richiedere il nomina­
tivo di ascolto : una domanda e basta. Il neo 
SWL riceverà dopo qualche giorno un elegante 
certificato attestante la sua qualità di listener 
co.n tanto di nominativo di ascolto . 

L'attività del listenei: nel nostro Paese è assai 
sviluppata e possiamo senza pericolo di smentita 
affermare che siamo forsf il paese che, percen­
tualmente rispetto al numero dei radioamatori 
effettivi, conta più listener di ogni altro, ec­
cezion fatta per quei paesi nei quali la pubblica 
amministrazione ha dato all 'attività degli SWL 
una tale importanza da renderla obbligatoria 
nella fase di transizione prima di ottenere la 
licenza per operare una vera e propria stazione di 
radioamatore. 

Della importanza e della necessità dell'ascolto 
si sono rese del resto conto anche le autorità 
radiantlstiche del nostro' Paese, che dalle file 
degli SWL vedono uscire i migliori .operatori 
e gli OM più preparati, coloro cioè che saranno 
in grado di porgere domani un valido aiuto ai 
più inesperti. 

Il ZCT 
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Sig. Alenandro 
,
SGARBI - B l nzag o (Milano) 

te Sono un appassionato l ettore della Vostra 
rivista. Vorrei real izzare un cercametall i  e Vi 
sarei grato se poleste indlcarmi uno schema 
utile, dandomi anche la d istanza approsimativa 
di I mpiego ». 

Le I nv iamo i n  al legato schema di cercametal l i  tran·  
. s istori z zato d a  Le i ri c h i estoci . 

la d i stan za d i  fu nz ionamento uti le var i a  da 2 a 15 
m etri secondo le caratter ist i c h e  d e l  terreno. 

t. rtJisf. 1? Ji  c.Ic.>1d � le formule.' 
_ 1r/U.rth -........ I .. r . .. /J/.� 

7(- C#rr,nte � . Vd-Iv. r...J 
1i?"f� P.OI I "R 

Hl • (tr",d,-•• ", .... tef'S, "I,)x(c.rr. �".�v,)� (w) 

G ruseppe G uag llo - Tri este 

Desidererei costru ire un carica-batterie adatto 
per accumulatori d 'autoveicoli a . 6 ,  12 e 24 Volt. 
Vi  prego pertanto di fornirmi uno sch e ma d i  
raddrizzator. adatto a tale impiego. 

Eccole l o  schema di rad d r i zzatore r i c h i estoc i .  
I dati costrutt iv i  d e l  T rasformatore T1  sono i seg u enti : 
- sez i o n e  d e l  n u c l eo ; 1 2  s m q ,  

. 

n u m e ro spi re pri mario :  
per  1 20 V ,  720 spi re fi lo 0 0,5 m m .  
per 1 60 V, 960 sp i re fi lo 0 0,35 m m. 
per 220 V, 1 320 sp i re fi lo 0 0,25 m m ,  
n u m e ro spi re secondar i o : 
per 6 V, 50 spi re fi lo 0 2 m m .  
p e r  1 2  V, 1 00 spi re fi lo 0 2 m m .  
per 24 V ,  200 spi re fi lo  0 2 m m .  

(c ioè i n  tota l e  2 00  spi re seco n da r i e ,  c o n  prese a l l a  
50° ed a l l a  1 00°). 

. 

I l  radd ri zzatore è de l  ti po a po nte per 24 V - 5 A. 

Sig._ G ianangiolo MONTA N I  - Monza 

« Vorrei costruire un amplificatore d a  circa 
6W, di basso costo e di peso ridotto d a  appl i care 
ad un reg istratore CBC PT /15 « EXPORT l) . 
Vi prego perciò di i nviarm i uno schema che m i  
possa, essere uti le » .  

Le a l leg
,
h i amo lo s c h e m a  d a  Le i  r l c h i e.':: toc i .  

Q uesta ru brica è stata costituita vostri q u esiti i n  rma c h i ara .e con- l ' i m porto di L.  200 per gli abbonati • 
con lo scopo di seg u i re da vicino cisa. Tecnici  ed esperti saranno a L. 300 per i non abbonati. 
l 'attività d e l l ' hobbista, provveden. rispondervi sul la rivista o a d o m ici. Per l ' i n v i o  di u n o  schema elet. 
do d i  vo lta in volta a ch iarire d ubbi. l i o .  trico d i  u n  rad iocircu ito, l ' i m porto 
risolv ere probl e m i .  e l e ncare s u g - A TUTTI viene data risposta per- richi esto è d i  L.  300 per g l i  abbonati . 
g eri me nti . .or sonale entro tre setti mane. Le do. • L. 400 per i non abbonati. 

Scrivetecl , d u nq u e, espon e n d o  i mande van n o  acco m p a g n ate con 

70 ': 



Sig.  Antonio RON� 
CO N I  - Avell ino 

cc Desidererei c o ­
stru�re u n'  trasmetti­
tore del la potenza u­
tile di IO -;- 10 W, uti­
lizzando, per q uanto 
possibile, il materiale 
previsto per la realiz­
zazione del  trasmet­
titore da 30 W ripor­
tato sul N .  1 1 ,  anno 
1960, ' d i  SISTEMA 
PRATICO ») .  

J, 9"'" '714'1 
.7 ... -,..- (7�JJ 
TI Tn4s l. p,'lc$ 61.6 cl B 
� -,;..;{ PPodul. ill 

(1Tf : e60 Y - 100 MA B�: , 420 Y" - 270 mA 

������----�--------�- +A� ------�,�-�--.--� 

Le al l eg h i amo lo sche m a da Le i ri ch i estocI . Le fac ­
c i amo però p resente c h e ,  p e r  otte nere u na b uona m o - ' 
d u lazione, è necessar io  usare d u e  6L6 i n c. f. c l .  B ;  
la 6V6 i n Suo possesso può essere usata come p i  lota , 
i n  conform i tà a q uanto mostrato s u l  nostro schema. 

,: Sig.  Celestino SKUK - Bologna 

« Sono un fedele abbonato d i  SISTEMA PRA­
TICO e mi rivolgo a Voi nel caso possiate sod­
disfare questa mia richiesta. Desidererei realiz­
zare un radlocomando per una im barcazione m i­
niatura, con raggio d 'azione d i  m . 2OO massimo, 

/ che preveda 4 canali per i comandi  d i  marcia 
avanti, marcia indietro, virata sinistra 'e virata 
destra. )). 

Le ri mett i amo i n  a l legato lo schema del  rad i oco­
mando da Le i r ich i estoc i .  Abbi amo p revi sto un trasm et­
t i tore a valvole a 4 canal i ,  per l e  fu n z i o n i  Marc i a  AV. ,  
Marc i a  Ind.  S i n i stra, Destra, ed \,I n  r icevitore q uadru­
plo trçinsistori �zato, 

'XI A D - I  
)(2 e,.,laBA 
x� 8""Z 
T(, Tl t",.sf ,flkrsf7Jd<'t> 
JI R./; d.; �WI_çI. Zufl: 

L,. y.'/" rx 
Ci C."",..u, !;DI'F r 5'I'F fiu • . ]>­/,tJr, pu.rt;/"� /.( ru l/. !c'I",elf:>a... "'./ 
caHd '  

.:r, 11.1  ... 1( 

,. z �-
".;--.-----f-Irl �� ��' . �"�8tft, 6 1/ 

�� .. ".,�t.� ç/.' C dHd/e 
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Sig.  Gianfranco .,NOVI - Pontedera 

« Ho acq u i stato un girad ischi giapponese ed i l  
pick-u p piezoel,ttrico p e r  l 'attacco al la presa 
fono d el la radio,  ed ora vorrei uti l izzarlo con u n  
piccolo amplificatore al imentato a batteria. v i  
sarei g rato s e  poteste inviarmi uno schema adat­
to allo scopo. ) .  

Le i nv i amo i n  al legato lo' schema del l 'am�l i-fìcatore- ' 
da Le i -r i c h i estoci .  



ECCO LA DIFFERENZA TRA UN'IMMAGINE OSSERVATA " DIRETTAMENTE " 
E QUELLA VISTA ATTRAVERSO LO SCHERMO DI PROTEZIONE :  

eliminando l O  schermo esistente tra l o  spettatore e ! ' immagine, realizza . Ia 
vera " Visione Diretta " delle;> spettacolo teletrasmesso. 

SOLTANTO ORA PER LA PRIMA VOLTA N ELLA STORIA DELLA RICEZIONE 
TELEVISIVA, L'IMMAGINE TELETR�SMESSA APPARE ALLO SPETTATORE CON 
LA STESSA NATURALEZZA CON CUI APPARE UN PANORAMA OSSERVATO 
DA UNA FINESTRA APERTA. 

ALTRI VANTAGG I OFFERTI DAL C I N E SCOPIO A 
" VI S I O N E  D I R ETTA " A 59 - 11 W: 
Migliore .contras�o dovuto alla particolare qualità del vetro dello schermo, alla 
riduzione delle .�uperfici riflettenti per la luce esterna, ed al trattamento 
"antirefle>ç" della superficie est�ma oello schermo. 

. 

Semplificazione del sistema di montaggio dovuta alle Quattro orècchiette 
disposte agli angoli del cinescopio. e fissate alla protezione metallica. 

Peso inferiore ai tipi "bonded" e uniformemente distribuito. 
Maggiore libertà nella -progettazione dei mobili per televisori. 

Facilità di rimozione della polvere dallo schermo del cinescopio. 
Migliore focalizzazione ottenuta mediante l' impiego di un can.none elettronico 
"corto" con lente unipotenziale. 

PHILlPS S. P. A. - REPARTO ELETTRONICA - PIAZZA IV NOVEMBRE, 3 - TELEF. 11_ - MILANO. 



Ness u n a  d iffi col­
tà per l e  ri prese 
s ubacq u ee - B i an­
co-nero e colore -
Sog getti m eravi­
g l i osi  - M acc h i n e  
f o t o g r a f i c h e  e 
c i  n e m at o g rafic h e  
«anfibi e» " a p rezzi  
accessi bi l i  - Flash" 
e lam pade - Cu­
s t o d i e  s t a g n e .  

E CINE ATOGRAFIA SOl 
L'idea di  eseguire fotografie subacquee nacque, 

si può dire, col nascere della fotografia ; infatti, 
i primi tentativi del genere risalgono a circa 
settant'anni or sono. Quei coraggiosi esperi­
menti rivelarono subit"o i due problemi prin­
cipal1 da affrontare : la scarsa luminosità del­
l 'ambiente e la necessità imprescindibile di te­
nere la macchina all'asciutto e nello stesso tem­
po di poterne manovrare i comandi ; oltre, 
naturalmente, alla possibilità per l 'operatore ' di 
restare sott'acqua il tempo necessario ad effet­
tuare le riprese. 

Dovevano trascorrere molti anni, prima che 
la tecnica potesse offrire agli appassionati i mezzi 



idonei per la realizzazione de� loro sogni ; in­
fatti, i primi successi risalgonc al periodo im­
mediatamente precedente .la seconda guerra 
mondiale. Gli autorespiratori ad aria e ad ossi­
geno permettevano .ormai ai sommozzatori lun­
ghe permanenze in acqua ; la tecnica dell'im­
mersione aveva dimostrato la possibilità di 
raggiungere profondità sempre maggiori senza 
bisogno di scafandro ; le macchine fotografiche 
si eranO progressivamente trasformate, e dai 
primitivi pesanti apparecchi funzionanti .a la­
stre, si eta giunti ai piccoli capolavori di pre­
cisione ottico- meccanica ; la sensibilità del ma­
teriale aveva raggiunto limiti impensabili ; 
i « flash » (a lampade ed elettronici) avevano so­
stituito i lampi a polvere di magnesio ; e infine 
- nel campo cinematografico - l'avvento del­
passo ridotto aveva finalmente posto il cinema a 
disposizione dei dilettanti, con il lancio sul mer­
cato delle piccole, leggere, maneggevoli ci­
necamere. Da tutti questi elementi trasse van-

mati 24x 36 (Leica) e perfino con il cosidetto 
« mezzo formato », cioè 1 8  X 24 mm. (metà del 
formato Leica : 72 fotogrammi su carialtore 
35 mm). La macchina' anfibia di cui parleremo 
più avanti è appunto di questo ultimo formato. 

Gli obiettivi più adatti 

Data la sensibilità del materiale oggi disponi­
bile, un obiettivo avente luminosità 1 :3;5 è 
perfettamente adatto per qualunque ripresa, 
sia in bianco-nero che a colori. Con tale obiet­
tivo, a tutta apertura, è possibile fotografare a 
circa 30 metri di profondità, purché l'acqua 
sia limpida e la superficie illuminata dal sole, 
senza usare il flash, con una esposizione di 1 /25 
di secondo. A profondità inferiori sarà neces­
sario diaframmare e aumentare la velocità del­
l'otturatore. Non è possibile daro, una tabella 

CONSIGLI DI FOTOGRAFIA 
TOMARINA 

taggio la fotocinematografia sottomarina, che 
finalmente poté j , l i zÌàre il suo lungo cammino. 

Il formato più consigliabile 

Partendo dal principio di otte-nere i migliori 
risultati con il minimo possibile ingombro c 
con la maggiore maneggevolezza, si è giunti 
alla conclusione che il formato massimo da usa­
re per la fotografia subacquea è il 6 x  6 (Rollei­
flex, Rolleicord e simili). Eccellenti risultati si 
ottengono, grazie alla finezza della grana delle 
emulsioni oggi disponibili, anche con i for-

di esposizione per riprese subacquee ; il dilet­
tante che voglia essere sicuro dei risultati 
dovrà necessariamente usare sempre l'esposi­
metro. 

Il calcolo della distanza 

È piuttosto difficile calcolare ad occhio le 
dis�anze in acqua, a causa del diverso indice di 
rifrazione ; occorrerà quindi usare obiettivi che 

C811eH 

lollel •• 
Rollellil. • I • 

L I  .... 
C81lett. ItllDI 

per Baie. PIU­

lard H-I L 45_ 



abbiano una forte pro­
fondità di campo, e 
, j ,')è che siano di breve 
lunghezza focale. Ot­
timi quelli da 35 mm. 
che molte macchine 
formato 24 X 36 mon ­
tano

' 
e - per le cine­

prese - quelli dai 1 5  
ai 20 mm. di lunghezza 
focale. Diaframmando 
8 o anche a 1 1 , con un 
obiettivo da 1 5  mm., e regolando la distanza 
su metri 2, si avranno a fuoco i soggetti da 
1 m. fino a 5 111l' I ; circa . 

La v.elocità di esposizione 

Generalmente non è necessario usare, sot­
t'acqua, velocità superiori a 1 / 1 00 di secondo, 

7 1 2  

in quanto i pesci 
si muovono - sal­
\ o casi eccezionali 
- - piuttosto lenta­
mente . Converrà 
quinde tenere l'ot­
turatore su tale 
velocità ; se si usa 
il flash, la durata 
dell'esposizione è 
data - come è no­
to - dalla durata 

quisiti ben 
precisi : esse­
re assoluta­
mente stagne, 
resistere a pres­
sioni considere-
voli, p'ermettere 
la manovra dei 

del lampo e non 
più dalla veloci­
tà dell'otturato-

re, quindi non 
sorgono partico­

lari problemi. 

comandi della macchina dall'esterno. Ciò ri­
chiede soluzioni tecniche complicate e natu­
ralmente costose, sicché una custodia stagna 
viene quasi sempre a costare molto di più 
dall'apparecchio fotografico. 

Una brillante soluzione è stata recentemente 
trovata da una ditta torinese, che ha posto in 
commercio una macchina fotografica ed una 
cinematografica (8 mm.) anfibie, che possono 
cioè venire usate -fino alla profondità rispettiva­
mente di 80 e di 50 metri, senza necessità di 
custodia . essendo già assolutamente stagne. 



,,' 

La macchina fo tografica dispone di un uhict­
tivo grandangolare 25 mm., luminosità 1 : 2,8, 
con fotocellula accoppiata al diaframma, at­
taccO per flash sincronizzato, messa a fuoco 
finO a cm. 0,80. Con un normale caricatore di 
pellicola 35 mm. (tipo LeL:a) si ricavano 70 
immagini ; un disp0':ìitivo a molla permette 1'0 
scatto rapido di 20 pose successive (non c 'è 
bisogno cioè d i  portare avanti la pellicola ; tutto 
avviene automaticamente, e ad ogni pressione 
dci bottone scatta una foto l) .  Il prezzo di que­
sta macchina è di L. 75.000. Il flash anfibiu 
funzionante con le normali lampadine per la m­
peggiatori, costa L. 1 3. 500. 

La cinepresa funziona con un motorino elet­
tricJ alimentato da 4 pile da 1 , 5 V ;  l 'obiettivo 
ha una lunghezza focale di 10 mm. lumino':ìità 
1 ; 1 ,8. Il diaframma è comandato automatica­
mente da una cellula al solfuro di cadmio. Ca­
rica le normali bobine 2x 7,5, ha una velocità 
di ripresa di 1 6  fot/sec. e fotogra mma singolo.  

Non è forse es.agerato d i re che se Paddy Hopk irk 
(Gran Bretagna) ha v i nto · il recente Rally di Mo nte 
Carlo l o  d eve i �  parte alle lampad e P tl i l ip s  a c ic lo d i  
iod io d a  1 2  V. 

Il corridore britan nIco aveva infatti fornito i fari 
del la sua macc h i n a  di lampade a c ic lo di iodio che 
danno u n a  luce d u e  volte p iù forte d i  q uel la erogata 
dalle normal i lampade p E r auto. G razie a q u esta i l l u ­

' m i nazione più potente, H opkirk ha p otuto correre d i  
notte ad u n a  veloc ità suffic ientem,�nte elevata per stare ' 
largamente entro i tem i mas s i m i  im osti dal regola-

I mento d i g ara. 
(B. 1 1 0) . 

ADE A CICLO 
DI IODIO AL RALL V 

01 MONTE CARLO 

a) coperc h i o  
b)  i mpug natu ra - c h i u s u ra 
c) s catto a p u lsante con s ic u rezza 
d) f inestri na del contametri 
e) i m p ug nature lat�ra l i  
f )  manovella d i  carica 
g) oblò d i r ipresa con f i ltro neu tralizzante 

h e h')  m irino iconometrico e mir ino rap ido 
i )  botto ne d i  comando d-el d iafra m ma 
i) p i g n one d i  carica del la  m ol la 

k) anello di  comando del  d iaframma 
I) piastra per i l  f iss ag g i o  del la cinepresa 

m) targ hetta dei d i afram m i  
n) c hiav i  p e r  le g i u nture stagne 

Un tele comando e!ti:t.:.Gnico permette autori­
prese e riprese a distanza . Infine la macchina è 
galleggiante, quindi nessun pericolo d i  perderla 
anche se per caso dovesse sfuggire di mano al­
l 'operatore. Inutile din.: che può funzionare per­
fettamente anche per le !1pj·�se normali fuor 
d 'acqua. Il suo prezzo è d i  L. 1 1 2.CCr'l. 

Concludiamo questo breve articolo comj gli�n­
do agli a ma tori di usare sempre il flash p:'>r l'ese­
cuzione di fotografie a colori, in quanto la luce 
nat u rale non dà mai toni sufficientemente bril­
L l l l l i .  

�rICI IEL:· .. ""GELO FEDELE 

MADE I N  IAPAN 
- g 

REGISTRATORE CON 2 MOTORI 
L. 21.500 

POWER mod. 1'/.0 
I l  pri m o  registratore portatile c o n  2 m otori venduto ad 
un prezzo di altiss ima concorrenza In Eu ropa. Il POWER 
T P  /4 0  è u n  g i Oie l lo del l ' i  n d u stria giapponese. D i men­
s ion i :  cm. 2 2  X 1 9X6,5.  Peso : Kg.  1 , 500. Ampl ìficatore 
a 5 )" 3 tra n s i stors. N"2 motori.  I n c is ione su d o pp ia 
pista m a g n etica. D u rata di reg i stra z i o n e : m i n uti 25 + 25. 
Velocità : 9, 5 c m /sec. Batterie : 2 da 1,5 Volt ; 1 dà 9 
vo lt. Complete di acces$o f/ :'" m icrofo no a l  cristallo · 
« H i g h  I m pedence » ;  au rièòrare anatomico per con­
trol lo  d i  regi strazi o n e, N°1 nastro mag netico : N°2 bo­
bine ; NU3 Batterie. C o m p leto d i  l ibretto i struz ioni  e 
Certificato di G A R A N Z I A  DI U N  A N N O .  SCORTE 
L t M I T  ATEI  Fate r ichiesta mediante cartol ina postale 
senza i n viare denaro : pagherete al p osti no a l l 'arrivo 
del  pacco. 
Scrivete �Ia l .e.E.C. Electro nica Furnl s h l n g s  Caso Posto 
49 / 0 La\t.na. 
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molto semplice e 

costoso attenua­

re, nello studio o 

nel salotto di casa vo-

stra, la freddezza este­

di una por�a di tica 

colore non gradito o 

In di-peggio ancora, 

sarmoma con I quadri 

e i 'mobili della stanza 

Fig. 1 - Ba.ta una •• mpllce 
cornice per tra.formar. lo .tl­
le di una porta. .attendo a 
all'ambiente del yoltro Nlotto. 

DEe'ORAZ ION E 
La prima cosa da fare per decorare u na 

porta, è quel la  di stu d iare i colori p i ù  
adatt i ,  i n  armonia c o n  quel l i  de l la  stanza 
e dei  vari mob i l i  e tendagg i o, U na porta 
decorata può anche non essere perfet­
tamente aderente allo st i le del  mob i l i o ;  e 
talvolta ciò crea un p iacevole contrasto. 

La decorazione che v i  suggeriamo 
potrebbe essere uti l izzata s ia in u na stan­
za arredata con mob i l i  d 'arte (Lu i g i  
XV, XVI ecc.) s ia  i n  u n  ambiente arredato 
con lo sti le p i ù  mod erno. Procu ratevi ,  
presso u n  negozi o  d i  tessuti , u n  tag l io 
di lenci  sufficiente a ricoprire i nteramene 
la porta i n  oggetto ; presso u n  negozio 
di  corn i c i ,  l a  cornicetta dorata del  mo­
del lo su ggerito ; presso u n  negoz io di  
ferramenta, d ue o trecento ch iod i  per 
tappezz iere con testa ottonata o plast i ·  
cata (se p lasticati s i  c u rerà d i  sceg l iere 
un colore in armon ia con q u e l l o  del len­
ci) ,  100 g ,  d i  c h iod i  a s p i l l o  da 3 o 4 cm. ,  
u na busta d i  col la V i nav i l ,  u n  barattolo 
d i  porporina già pronto a l l 'uso e u no d i  
stucco per falegname ; presso u n  tap ·  
pezz iere, del l 'ovatta a strati p e r  i mbot· 
titura. 

Per portare a term i ne l 'opera con p i ù  

fac i l ità, sarà necessario smontare la 
porta e d is porla orizzontalmente, to­
g l iendo ma n i g l ie e borc h ie .  

I n iz i e remo col  d isporre su l la porta c m .  1 ,5 - 2 c i rca d i  ovatta , i ncol landola a l  
leg n o  c o n  i l  V i nav i l ;  q u i n d i  s i  passerà 
al  fissagg i o  del lenc i (dopo averlo tag l i ato 
con qualche centi metro di ab bondanza ) 

'come a p p resso i n d icato. Con d e i  c h io­
d i n i  fisseremo le estremità del  pan no su l 
r ip iano d e l la porta, badando bene che 
r isu lti  teso e senza g ri n ze ; q u i nd i lo 
pu nteremo con i c h iod i da tap pezz iere 
che a n d ra n no d isposti a c i rca 8 cm. 
l ' u no da l l 'altro i n  d i agona le ,  cu rando d i  
non rov i narne le teste, 

La s istemaz ione d e l la corni cetta con i 
c h i o d i  a s pi l lo sarà l ' u lt ima operaz ione 
da fa re . t opportuno agg i u ngere che 
neg l i  angol i s i  tag l ierà la cornice a 
45° con u n a  sega sott i le ; con un po' 
di stucco, alla fi ne,  si turera n n o  i b u c h i  
d e i  c h iod i  e s i  agg i usteranno g l i  angol i ;  
con l a  porporina e u n  penne l l i no S I  
fara n n o  g l i  u lt imi  ritocch i ,  Potrete q u i n d i  
r imontare le manig l ie e le borc h ie e 
a m m i rare sod d isfatti il vostro lavoro 
com p i uto, 

Q UES T O  

D I  u 
Sempre con la stessa tec nica e mate­

riale, si potrà decorare la porta con 
pel le o cuoio grezzo p i uttosto 50tt i le. 
I n  commercio  è d iffic i le trovare pe l iaml  
d i  ampia su perficie e d i  conseg uenza 
si  dovrà procedere a l la decoraz ione del­
la porta in modo d i fferente. Questa, 
come i l lustra la fig u ra ,  s i  dovrà d iv i dere 
i n  due o più part i ; tanto più gr.:l n d i  . 
saranno le pe l l i  o il cuoio a d i s posiz io­
ne, tanto più estes i potra n no essere ì 
pa n ne l l i .  

. 

Sarà necessa rio aumentare di qualche 
centi metro lo strato d 'ovatta da d isporre 
sotto : trattandosi  di pel lame si avrà 
u na mag g i ore com pressione s u l l a  i m o  
bott itura. 

La porta s i  potrà anche decorare, 
a seconda d e l l 'arredamento, e sempre 
con la stessa tec n ica, con tessuto per 
ta p pezzeria eguale a Quel lo  del le pol­
trone, o con canapa, creton ne, ecc. 
Volendolo,  i n  luogo d e l la corn icetta do· 
rata s i  potrà appl icare un cordoncino di 
raso reperi b i le presso un negozio di 
ta p pezzeria, fissandolo con c h i o d i n i  a 
s p i l l o  e ne l la  maniera i l lustrata nel la 
fi g u ra, 
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Dedichio n1o q uesta volta lo 
nostra r u b r i ca ai nuovI 0- ' 
depti della fi latel ia: si tratta 
d i  u na serie d i  uti l i  consig l i  
che i l  principia nte potrà con­
venientemente segu ire, eVI­
t a  n d o  . . .  f a l s e p a  r t e n z e .  

Un po' d i  storia 

F i n  dag l i  i n i z i  d e l l a  v i ta o rg a n i zzata ,  n e l  mon do, 
l ' uomo sentì l a  necess i tà d i  com u n i care coi p ro p r i  
s i m i l i ,  anche se lontan i ;  così g l i  Ass i r i ,  i Bab i lones i ,  
g l i  Eg i z i ,  i Roma n i  c o n  i l  loro « Cu rsus p u b l i cu s  » ;  
così ne l  Medi oèvo l e  Assoc i az i o n i  e l e  U n ivers i tà con 
i l  loro « Serv i z i o  Corri er i ; così i fog l i  bol lat i  del 1 600 
a Veneza e i « cava l l i n i » d e l  1 81 8  i n  Sardeg na,  sorta 
di carta posta le  bo l l ata per corri spondenza. 

Ad ess i seg u i rono le  b u ste i n g les i « M u l ready » 
de l  1 837 ed i nfi ne i l  6 mag g i o  1 840 - a con c l us i o n e  
d e l l a  l u nga lotta per  la  r i forma postal e  capeg g i ata 
da Rowland H i I l ,  . i nventore d e l  francobo l lo posta le  
ades i vo,  sem p re in  I ng h i lterra, ap parve per  la  pr ima 
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volta n e l  mondo,  i l  pri mo francobol lo vero e p ropr i o :  
i l  famos i ss i mo « 1  p e n n y  n e ro » con l ' effig e  d e l l a  • 

Reg i na V i tto r ia .  
. .  N e l  1 843, G i n evra, Zu r i go ' ed i l  B ras i le seg u i rono 

l ' esemp i o  i ng l ese ; nel 1 845 Bas i lea e g l i  Stati  U n i t i ; 

ne l  1 847 Mauri z i us e T ri n i dad ; n e l  1 849 la Bav i e ra, i l  
Belg i o , l a  Fra n c i a  e Vau d ; n e l  1 850 l a  S pag na e l 'A u ­
stri a ;  n e l  1 851 l a  Sard e g n a  e q u i nd i  p i a n  p i ano tutt i  
i paes i d e l  m o n d o .  

D o p o  i p r i m i  fra n cobo l l i d i  « posta ord i nari a » g l i  
Stat i , e per  p r i m a  l a  Rom a n i a  ne l  1 891 per  i l  g i u b i leo 
del Re Carlo l , i ncom i n c i a rono ad e mettere fra n cobo l l i  

1 
I 



. 
« commemorat i v i  e ce lebrat i v i » d i  i m portanti  avve n i ·  
menti , fra n cobo l l i spec i al i ,  d i  serv i z i o  ecc. 

tu re (fori d i  d i v is ione tra i fra il co bo l l i ) ; 
e) u n a  lente spec i a l e  per  fi l atel i c i ; 

f) u n cata logo ; 
I pri mi collezion isti g) un a l b u m  o u n  c l ass i ficatore,  

I col lez i o n i st i  d i  francobol l i  sono sort i , lo  s i  può Raccolto d u nq ue ed ord i nato s u l  tavo l i no di  lavoro 
ben d i re,  con i pr� m i  fra n cobol l i .  I nfatti g i à  u n a  ven- u n  certo q u ant i tat i vo d i  francobol l i , ' la p'ri ma opera-
t i na di a n n i  dopo che Rowla,n d  H i l l aveva i nve ntato z i one che i l  futu ro co l l ez i o n i sta dovrà eseg u i re con -
i i  francobol lo ,  a p parvero i p r i m i  al b u m  s1:ii m pat i per s i ste ne l  lavaggio,  c i oè nel la separaz ione del  fran-
l a  racco lta d i  q u esti i nteressanti  q uad rat i n � i carta. cobo l l o  da l  fra m m ento d i  b u sta s u l  qua le  esso e ra 

Anche se a l lora i l  col lez i o n i sta era s p i nto dal  des i - i nconato . Ta le  operaz i o n e  p res'enta a l c u n e  d i fficoltà 
der io di raccòg l i e re (e i pr i m i  a l b u m  ce ne fan n o  i n  q uanto ,  ove con dotta malamente , però portare a l l a  
fede) s i a  p u re poc h i  francobo l l i ,  ma c h e  p roven i ssero · . laceraz i one o d  a l l ' assott i g l i amento. A ncor p i ù  proba-
da paes i q u as i i rragg i u ng i b i l i  con i m e z z i  d e l l ' e poca, b i le è i l  caso c h e  i l  francobol lo ,  q u a lora fissato su 
lo s p i r i to di q u esti r i ce rcato r i  era né p i ù  né meno b u sta colorata, possa assu mere u na t i nteg g i atura d i  
c h e  lo stC'SS0 d e i , col l e z i o n i st i  sper i al i zzat i  d i  og g i  fon d o  sfu mata conse g u e n te a l la scoloraz ione de l la  

I 

(I I  
Ed è p ropr i o U I  cw � i  u lt i m i  che v i  vog l i amo parlare ,  

d e l l e l oro d i ffìcolta e de l la  loro tec n i ca, in  modo d a  
m ette rv i  i n  g rado d i  penetrare i n  q u esto mond o  a 
sé stante, c h e ·è i I mondo d e i  co l l ez i o n i st i  e d e i  com­
merc i ant i  di  fra n cobol l i ,  ed  i nv i ta rv i  a farn e parte. 

. L'a, b, c della collezione. 
Ciò c h e  i l  futu ro col l ez i o n i sta deve p roc u rars i ,  a' 

parte u n  ce rto q uant i tat i vo d i  francobo l l i , è u n a  p i c­
cola a�r�7zatu ra ,  i n d i s pensabi le per avv i are orga n i ·  
came nte la raccolta e d  i I c u  i costo, p e r  mater i  a i e  d a  
t i po corrente ,  s i  ag g i ra i ntorno a d  a l c u n e  m i g l i a i a 
d i  l i re :  

a )  u n a vasc hetta p e r  i l  l avagg i o  d e i  fra n cobol l i ; 

b) u n  pa io d i  p i n zette fi latel i c h e  p e r  afferrare i fra n ­
cobol l i ,  ev i tando d i  toccarl i c o n  l e  man i ; 

c) u n  fi l i g ranoscop i o ,  oss i a  u n a  p i ccola vasc hetta 
i n  bach e l i te necessari a per la d eter'm i na z i o n e  e la  

b U STi) a c.ontatto a e l ; '<-lC� U a , 
Sarà pe rtanto n ecessa r i o  separare e trattare i n  fasi 

d i verse i fra n cobo l l i i r1col lati" su b LH!lte b i anche r i ·  
s petto a q u e l l e  colorate, con l 'avvertenza per q u esti 
u lt i m i ,  di operare u na u lteri ore s u d d i vi s ione del la· 
vag g i o  a seconda del colore del s u p porto. 

T utt i i francobo l l i  staccati verra n no poi d i sposti 
ad asc i u gare sopra un fog l i o  di carta assorbente 
b i anca e molto porosa - ten uta lontana da sorgenti  
d i  calore - facendo i n modo che la  parte gom mata 
d e l  francobol lo non venga a contatto con i l  fog l i o  
assorbente. 

U na volta asc i ugat i , s i  dovrà p rocedere al la cern i ta 
d e i  francobol l i  d i v i d e n dol i a i utan dos i col catalogo 
per N az i one ,  per a n no e per e m i ss ione.  

Pr i ma d i  arri vare a q u esto, sarà però bene ch iar i re 
a l c u n e  part i co lar ità d e i  fran cobol l i  stess i .  

DENTELLATU RA: 
S i  c h i am a  dentellatura di  un fra ncobol lo,  la  fora· 

t u ra c h e  lo d i v i d e  da q u el l i  v i c i n i ;  essa v iene m i surata 
con l 'odontometro, i n  rel az i o n e  al n u mero d i  fori 
conten .ut i e ntro u na l u ng hezza d i  d u e  centi metri . 

FORMATO. 
I . francobol l  i possono avere vari  format i :  i I p i  ù co· 

m u ne è i I rettan golare ma, ve ne sono anche q u a­
d rat i , tr i angolar i  e perfino roto n d i (vedere ad esempio 
l a  recente e m i ss i on e  d i  Tonga).  

STA M PA. . 
La stam pa d e i  fra n cobol l ,  p u ò  essere l i tog rafica o 

t i pog rafica (spec i e  per I p i ù  ant i c h i ), i n  rotocalco" i n  
ca lcog rafia ecc.  

v i s i one d e l la fi l i g rana d e l  francobo l l o ;  COLORAZION E. 
d )  un  odontometro , p i ccolo regolo d i  sol i to in  cero �- - -' La colorazi o n e  d ci fra n cobo l l i  è in  genere pol icroma , 

l u lo i d e ,  con i n d i cate le m i s u re d e l l e  var i e  d ente l la- ma 'spesso a n c h e  u n i co lore ;  normalmente, q uando 
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fRANCOBOLLO 

Fig , 3 -. . . . .  , u n  odonto metro 
piccolo regolo di sol ito d i  
cel lu loide, c o n  ind icate le 
misure delle varie dentel­

latu re . . . .  , 

O DO N TO M E T R O  
i n  u n  francobol l o  v i  sono p i ù  colori , ess i s i  e l e n cano,  
n e l l 'ord i ne ,  d a l l ' esterno verso l ' i nterno d e l  franco­
bo l lo .  

FILIGRAN A .  
Quasi  tutti i fra n cobol l  i ,  v i st i  i n tras parenza ,  p resen­

tano su l la  carta de l le  i m p ress i o n i  part i co lar i  ( let­
tere, d i seg n i ,  s i m bol i ecc . ) ; Questo acco rg i me nto è 
usato d a l l e  A mm i n i straz i o n i  posta l i per  ren d e re p i ù  
d i fficoltose eventual i fals i ficaz i on i .  I n  g e n e re è pos­
s i b i le  vedere i l  d i seg no d e l l a  fi l i g rana i n  trasp'arenza,  
a volte però, q uando l e  i m p ress i o n i  sono part i co lar­
mente leggere, occorre usare l 'a p pos i ta vaschetta 
(fil i g ra nosco p i o) .  

Procu rato, c o m e  g i à  detto, i l  cata logo i l l ustrat i vo 
d e i  francobol l i e m ess i  (Land mans,  Bolaffi ,  Sasson e  
p e r  l ' Ital i a ;  Yvert-Te l l i er ;  Z u mste i n  p e r  E u ropa e 
Mondo ecc.)  ed effettuata la s u d d i v i s i one ,  poss i amo 

i n com i nc i are ad a p p l i carl i s u l  nostro a l b u m .  
A q uesto pu nto sarà però bene affrontare u n a  q u e ­

st i one che s i  trasc i na da a n n i  e che ha p rat i camente 
d i v i so i n  d u e  la fol ta s c h i era d e i  col l ez i o n i st i : è me­
g l i o  adopra re u n  a l b u m  o u n  c l assificatore ? (ci oè u no 
d i  q u e i  l i br i  a tasch i ne per  conservare i francobo l l i  
senza fissarl i c o n  l i n g u e l l e) .  No i , i n  base a l l a  nostra 
esp e r i e n za e i n  base a l l e  q u otaz i o n i  del m ercato fi­
l ate l i co,  poss i amo d i re che sarà bene u sare per i 
francobol l i  n uov i u n  c lass i ficatore · (perché,  spec ie  
per  i francobol l i  p iù  p reg i at i ,  la  tracci a d i  l i n g u e l l a  
ne d i m i n u i sce i l  valore) e p e r  g l i  u sat i u n  a l bu m ;  
meg l i o  sarebbe u sare s i a  per  i n uovi c h e  per g l i usati 
u no d e i  n uov i ss i m i  a l b u m  a tasc h i n e  ap pars i  recente­
m ente, che a l l a  fu n z i onal i tà d e l l 'a l b u m  u n i scono la 
s i c u rezza di conservaz i one del c l ass i ficatore. 

N e l  caso di app l i caz i o n e  d e i  francobol l i  s u l l ' a l b u m ,  
occorre sceg l i ere t i p i  d i  l i ng u e l l e  speci al i ,  preparate 

Fig. 4 - 5 - U n o  d ei .recenti ss imi  a lbum . a taschine confrontato 
con un classifìca�ore d i' tipo convenzio.nale·, 
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FIO� ,6 • Una edizione di lusso deg l i  alb u m  di tipo profes­
sionale. 

con gomme p u re che non dan negg i no la  carta de t 
francobol lo  e c h e  possano essere asportate i n  q u  a l u n­
q u e  momento, senza d i fficoltà, lasc iando la m i n i ma 
tracci a .  

U na co l lez i one fu n z i onale e log i ca pres u p pone ne­
cessari amente u na spec i a l i zzaz i one,  perché, ogg i , 
raccog l i ere tutti i francobo l l i  d i  tutto i l  mondo,  o ltre 
ad essere i m poss i b i le per l ' i mmenso n u mero e costo 
d i  ess i ,  non consent i rebbe neanche di dare a l la  col ­
lez i o n e  q ue l l a  i mp ro nta de l  g u sto e d e l l a  c u ltu ra per-

Fig. 7 . . . . . .  occorre sce­
g l iere tipi di I Inguel ie 
speciali. 

sonal i del  co l lez i o n i sta, che , d eterm i na . . .  d i re m mo 
q uas i . . .  la creaz i one d e l l 'opera d 'arte. (C i t iamo ad 
ese m p i o  le p i ù  famose èol lez i o n i ,  la B u rrus, la S i lva, 
la  Caspar ecc. veri g i o i e l l i  nel loro genere s i a  i n  
senso lato, s i a  per i l  loro v�loro c h e  ràg g i u nge a vo lte 
m i l i o n i  d i, do l lari .)  

D i  spec i a l i zzaz i o n i  ve n� possi amo cons i g l i are ' mol­
te, a vo i la scelta in relaz ione al  vostro gusto e a l le  
vostre poss i b i l i tà :  dal  raccogl i ere i fran cobol l i  d i  u no 
o d u e  Stati so ltanto, al col lez i onare q u el l i  che rap­
p resenti no u n ' u n i co tema (col lez i o n i  temat iche) ; 
dal  raccogl i ere le e m i ss i on i d i  u n  dato periodo sto­
r i co (per l ' Ital i a  Luogotenenza,  Reg no Rep u b b l i ca ,  
Occ u paz i on i ,  e c c . )  a spec i a l i zzars i  n eg l i  A nt ich i  
Stat i : ' da l  col lez ionare e m i ss i o n i  part i colari (franco­
bol l i  di serv i z i o ,  posta aerea, seg natasse, ecc.) al 
raccog l i ere add i ri ttura tutte l e  vari età d i  un solo fran­
cobol lo  (tavole  de l  Reg no de l le  Due S i ci l i e ,  g radaz i o n i  
d i  colore de l le e m i ss i o n i  d i  Sardeg n a  ecc . )  

Ed ora . . .  a Voi ,  ed in  bocca a l l u po l  
GIORGIO HERZOG 
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Fig . 1 - Nel le  mani di un tiratore come B i l l  Beasley q uesta fionda è un'arma micidiale.  

C A  M P l O  N E 
CON LA FIONDA 

Fig. 2 - I I manico, c o n  bracci mo lto corti ,  consente d i  tende­
re l'elastico d i  ben 1 20 cm. 

B I L L  B E A S LEY, d i  Beesvi l l e  nel  Te as,  usando i l  suo 

« Sharpsh ooter », una potente fionda, è capace d i  perforare 

u na tavola d a  25 mm con u na big l ia  d i  acciaio, piazzand o  q ua­

s i  tutti i colp i  in un ragg i o  di 5 cm, ad u na d i stanza di 1 1 0 m .  

I n  q u esti term i n i ,  la fi o n d a  s m ette d i  essere u n  g i ocattolo e 

d iventa u n'arma m olto p recisa, con c u i  si possono cacciare 

uccel l i  g randi  e picco l i .  / I  manico d e l la fionda usata dal lo  

s pattacol are ti ratore è fatto d i  pol iet i l ene : l o  s pesso ela s t ico 

p u ò  pssere a l l u n gato d i  be n 1 20 c m .  

Fig . 3 - E c c o  i colpi  p iazzati s u l la tavola ad u n a  d is ta n z a  
d i  1 1 0  m. 



Senza scomodarvi . vostra ! 

Spett . ED ITR I C E POL ITECN I CA ITAL IANA, 
sped ite q u esta carto l i n a  

VollUate 8pedlrml l"Ontra88etlno 
I vo lumi  e h e  ho 8otioIlDt'!atf) l 

AI . Meccanica L. ' 950 C . Muratore L.  950 O ·  Affilatore L. 950 U3 . Tecnico Elettri· parte 2a L. 1400 
AZ . Tennologia L.  450 D ·  Ferraiolo L. 800 P I · Elettrauto L.  1200 cista L.  1200 parte 3a L. 1200 
A3 . Ottica e at�st� �us·tat��rendls�. ;fei i�et�r;':t�cltazlor� I�� �

av� Linee aeret
, 

e � �� . Meccanico 
L
�a�� 

A4 · Elettricità e ma· F . Aggiustatore mec· Q .  Radlomeccanlco XI . Provavalv. L. 950 W2 . Montaggi speli· 
gnetismo L .  950 canlco L.  950 L. 1100 X2 · Trasfonnatore di mentali L.  1200 
A5 . Chimica L.  1200 G . Strumenti di mi· 'R · Radlorlpar. L .  950 alimentazione L .  800 W3 . Osclllografo l °  
A6 . Chimica Inorganl· p e r  meccanici S . Apparecchi radio X3 · Oscillatore L.  1200 L.  1200 
ca L.  1200 L. MOO a 1 , 2, 3,  tubi L.  950 X4 · Voltmetro L.  800 W4 ,. Osclllografo 2° 
A7 . Elettrotecnica fio GI · Motorlsta L. 950 S2 · Superetr. L. 950 X5 · Oscillatore mo· L.  950 
gurata L. 950 G2 · Tecnico motorlsta S3 · Radio rlcetrasmlt· dulato FM/TV L. 950 TELEVISORI 17 "21 ": 
A8 . Regolo calcolatore L.  1800 tente L. Q50 X6 · Provavalvole . Ca· W5 · parte la L .  950 

L.  950 H ·  Fucinatore L.  800 S4 · Radlom. L. 800 paclmetro . Pontp di W6 · parte 2a L.  950 
A9 . Matematica I . Fonditore L.  950 S5 Radlorlcevltorl misura L.  950 W7 . parte 3a L.  950 

parte la L.  950 KI . Fotoromanzo F.M . L. 950 X7 · Voltmetro a val· W8 . Funzionamento 
parte 2& L.  950 ' L. 1200 S6 · Trasmettitore 25W vola L. 800 dèll'osclllografo L.  950 
parte 3& . L. 950 K2 · Falegname L. 1400 con modulatore L.  950 Z . Impianti elettrici W9 " · Radlotecnlca per 

AIO . Dlsegr:o Tecnico K3 · Ebanista L.  950 T ·  Elettrodom. L. 950 Industriali L. 1400 tecnico TV: 
L. 1800 K4 · Rilegatore L.  1200 U ·  Impianti d'lIluml· n ·  Macchine elettri· parte la L.  1200 

A l l  . At:ustica L. 800 L ·  Fresatore L.  950 nazione L.  950 che L. 950 parte 2& L. 1400 
AI2 . Term610gia L .  800 M · Tornltore L .  800 U2 . Tubi al neon, Z3 · L'elettrotecnica at· W I O · Televisori a 1 10°: 
AI3 . Ottica L. 1200 N ·  Trapanatore L.  950 campanelli, orologi e· traverso 100 esperienze: partE' la L. 1200 
B . Carpentiere L. 800 N2 · Saldatore L.  950 lettrici L. 950 parte la L.  1200 parte 2a L. 1400 

NOME _ _ _ _ _ . � _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  . .  _ . . .  _ _  . .  _. _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _  _ 

INDIRIZZO _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ .. 

Affrancatura a carico del 

des1inatario da addebitarsi 

sul conto di  credito n. 180 
p es!o l'Ufficio Posto Roma 

AD autorizzo D irEl.  Proy. 

PPTT Roma 808 1 1  1 0· 1 ·58 -Spett. 
ED ITR ICE  
POL ITEC N I CA 
ITALIANA 
V i a  Genll !on i  73 
( Va lme la ina P )  
ROMA 

MiUliala di  accuratissimi dise�ni In nitidi e maneiuevoli fluaderni 
fanno " vedere " le operazioni essenziali all'apprendhnento di ogn i 
specialità tecn ica. 

( 69 )  Le sorgenti di elettrictt6 possono dividersi in 3 gruppi d i na, «he porta nel le ca.. i l  gas prOdotto In  u n  punto del la  
principal i : pII., HCumula""', mHChlne .1 ............. blcl. Ri- cltt6 con macchinari e apparati opportuni ,  e ç:he viene spinto 
guardo a tal i  sorgenti facciamo u n  paragone . . .  l u ngo le tubazioni dal la pressione del gassometro : • . .  

( 70 )  o . . nel  campo del gas util izzato per riscaldamento e cuci na.  ( 73 )  • . .  questo caso si riporta a l l 'ellergia elettrica ottenuta con 
Il gas può e�ere otten�o i n  ��r�orio per m�e�n=o�d= o�l �re=a=z=i�o�n�i _ L ���m� HC�W� �� ���_����a�� ��e�oo�n �v� �l i���a�c�o�n�I��� "� �e�I��r�i�ch�e�f�i �n �_ 



Ecco la vostra strada!  
Co l mo derno meto do de i  « d i seg n i  d idatti ci » co n 
so le  1 30 l i re e mez z ' o ra d i  stu d i o  a l  g i o rn o ,  per c orri­
sponden za pot rete m i g l i o ra re an c he Voi  l a  vostra po­
s i z i o ne D I P LO M ANDO V I  o S P E C I A L I ZZANDO V I ,  

... 

I corSl L1UZWI/ U i n  qualunqlle m o mento dell' anno e l ' i n ­
segn a m en to (� in dividzwle . L ' i mporto delle rate mensili 
è m in im o : L .  3 .870 al m ese tu tto compreso ( L .  2 . 780 per 
corso radio) . L ' allievo n on ass u m e  nessun ob bligo circa 
la du rata del corso ; pprtanto egli in qU4lunque mom en· 
to pllO in terrom pere i l corso e r ipren derlo q uando vorrà 
o n on ripren dererlo affa t to . I corsi segll ono tassativa-
m en te i progra m m i  ,nin isteriali _  LA SCUOLA E' A UTO. 
RIZZA T A DA L MINISTERO DELLA PUBBLICA 
ISTR UZIONE. Chi ha co mpiu to i 23 anni può ottenere 
qu alu n q ll e Diploma p u r  essendo sprovvisto delle licen­
ze inferiori .  Nei CH-s i tecnici vengono DONA TI attrezzi 
e materiali per la es:;cll zione dei m on ta 'ggi ed esperienze . 

• 

Autorizzata dal Ministero della Pubblica Istruzione 

Inviotemi il vostro CATALOGO GRATUITO del corso che ho sottolineato : 
CORSI TECNICI CORSI SCOLASTICI 

R A D I OTECN I C O  • ELETT R A UT O  P E RI T O  I N D USTR . •  G E O M ETIRI 
T E C N I C O  TV- R A D I OT E L E G R A F. R AG I O N E RI A · 1ST. M A GIST.L E  
D I S E G N A T O R E  - ELETT RICIST A SCo MEDI A - SCo E L E M E NT A R E  
MOTO RISTA - C A P O M AST R O  A V V I A M ENTO - LIC. CLASSI C O  
T E C N I C O E L E T T R O N I C O SCo T EC N I C A  I N D. - LIC. SCI ENT. 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI ��'t;����(�uo �fAZTlN

CD A
C

_���� INGLESE · FRANCESE - TEDE-
G ENTE C O M M ERCIALE _ ESPER-SCO - S PAGNOLO - RUSSO 
TO .CONT ABILE 

OGNI GRU PPO D I  LEZIONI  L. 3.810 T UTTO COMPRESO . . 
FACENDO U N A  

a
CROCE II< QUESTO QUAO''-UINO D DESIDERO R I C E V E R E  CONTRO 

ASSEGNO I L  I GRUPPO DI L E Z I O N I  S E N ZA I M PEGNO PER I L  PROSEGUIMENTO. 
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